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LUNEDI 2 DICEMBRE
ORE 21.00

AULA CONSILIARE
del Comune di Vigevano
Corso Vitt. Emanuele 25

LA BARRIERA presenta il libro

“LA VERA STORIA
DI MANI PULITE”

ne parlano:

ANTONIO DI PIETRO
MARCO TRAVAGLIO
Iniziativa aperta alla città

Con il Patrocinio del Comune di Vigevano

Venerdì, Sabato, Domenica

22 - 23 - 24 novembre

in Via Dante 25

PORTE APERTE
La Barriera apre a lettori,

abbonati e amici

Un’occasione
per incontrare

“quelli della redazione”

per abbonarti o rinnovare

il tuo abbonamento

T I  A S P E T T I A M O …  

ANCHE A VIGEVANO
SCUOLE A RISCHIO
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BUONSENSO FISCALE
Egregio direttore,
Vorrei segnalarle una vicenda che presenta aspetti para-
dossali e a dir poco sconcertanti. Il fatto può esser così
riassunto:
- in data 27-5-2002 mia moglie riceveva per raccomandata
un avviso di accertamento ICI relativo all’anno 1999 emes-
so dall’Ufficio Tributi del Comune di Vigevano. Da notare
che tale raccomandata è stata eseguita dopo un tentativo
di notifica dell’avviso stesso presso la nostra abitazione,
ma non consegnato per irreperibilità;
- successivamente, a causa di un palese errore emerso nei
conteggi effettuati dall’Ufficio Tributi stesso, venivano no-
tificati: a) una comunicazione di annullamento dell’avviso
di accertamento emesso in precedenza (non consegnato
per irreperibilità); b) una raccomandata con la quale si av-
visava della notifica dell’annullamento dell’avviso di ac-
certamento; c) un’ulteriore raccomandata per l’invio del
nuovo accertamento che l’ufficio presume corretto.
L’Ufficio, pertanto, ha provveduto ad effettuare due notifi-
che e tre raccomandate.
Mentre l’Ufficio provvedeva a ripianare parzialente l’inde-
bitamento delle Poste Italiane, presentavo all’ufficio stes-
so una memoria nella quale precisavo che l’oggetto del

contendere (presunta omessa dichiarazione da parte di
mia moglie di un’autorimessa) era da ritenersi annullabile
in quanto non era mia moglie il soggetto passivo di impo-
sta. Nella mia richiesta precisavo, e documentavo, che il
corretto comportamento del contribuente-moglie era le-
gittimato rispettivamente: a) da un articolo del Codice Ci-
vile; b) da una sentenza della Corte di Cassazione; c) da un
parere del Consiglio di Stato; d) da una Circolare del Mi-
nistero delle Finanze; e) dalle istruzioni ministeriali alla
compilazione del modello Unico.
La responsabile del Servizio tributi Dott.ssa Daniela Sac-
chi, ritenendo, credo, tali argomentazioni emesse da orga-
ni gerarchicamente inferiori al proprio Ufficio Tributi, de-
cideva di contattarmi telefonicamente attraverso una sua
collaboratrice, la quale mi comunicava la mancata accet-
tazione  delle mie richieste (ma le avrà lette?).
Alla luce dell’insistenza dell’Ufficio, si potrebbe ipotizzare
che il valore della lite fiscale sia tale da giustificare questo
comportamento: l’importo finale contestato dall’ufficio
ammonta, comprendendo anche le sanzioni e relativi inte-
ressi, a ben 10,84 euro!!
Credo che tutte le riforme legislative, presenti e future,
non possano non introdurre un principio che deve stare al-
la base di un qualsiasi rapporto tra cittadini e istituzioni: il
principio del buon senso. La Dott.ssa Sacchi deve com-
prendere che non è responsabile di un servizio il quale uni-
co scopo si concretizza nella verifica fiscale dei cittadini-
contribuenti: per instaurare un rapporto di collaborazio-
ne dovrebbe evitare comportamenti “talebanistici”, valu-
tando in concreto le diverse situazioni e, soprattutto, l’eco-
nomicità di talune prese di posizione.
Vorrei evidenziare che responsabile significa valutare se il
proprio operato possa concretamente apportare dei van-
taggi all’istituzione che in quel momento si rappresenta,
anche di natura economica. Non è attraverso la rigidità
nell’applicazione delle regole e nella dimostrazione del
proprio orgoglio che si ottiene la stima dei proprio colla-
boratori e delle persone con le quali, per motivi di lavoro,
si deve cooperare.
Se il concretarsi del cosiddetto “federalsmo fiscale” signi-
fica sottostare al comportamento irrazionale di funziona-
ri che possono legittimamente far applicare propri regola-
menti per l’introduzione e la gestione di un certo tributo,
meglio avere norme legislative nazonali la cui applicazio-
ne è disciplinata da istituzioni che, pur nella loro comples-
sità, possiedono l’esperienza e le capacità tecniche ed or-
ganizzative necessarie al corretto funzionamento nell’ap-
plicazione e riscossione di una determinata imposta.
Alcuni giorni fa mi sono recato presso il Comune per de-
positare il ricorso: ho già speso 10,33 Euro per valori bol-
lati e 1 Euro per il parcheggio.
Forse ho perso anch’io il buon senso!!

Rag. Roberto Mattavelli

LE VOSTRE LETTERE

Su queste pagine, il
mese scorso,
avevamo scritto:
“L’emergenza è stata
superata e con
sempre più fiducia ci
apprestiamo ad
affrontare il secondo
anno di vita...”. Bene,
ora che abbiamo
effettuato il classico
giro di boa, possiamo
dire con orgoglio di
“essere diventati grandi”. Il gruppo di persone
che sin dagli esordi lavora in redazione si è
allargato, permettendoci così di occuparci anche
di varie iniziative collaterali oltre alla semplice
(?) costruzione del giornale. Per i prossimi mesi
abbiamo da proporvi diverse novità
estremamente interessanti. La prima iniziativa
che ci troveremo ad affrontare è quella della
“porte aperte”. Lettori, simpatizzanti, curiosi,
amici e nemici avranno l’opportunità di farci
visita, incontrarci personalmente, sottoscrivere
l’abbonamento per il nuovo anno. E noi ne
approfitteremo per ringraziare chi in questi mesi
ha lavorato per allargare la base dei lettori senza
nulla chiedere in cambio. Da un rapido conteggio
abbiamo scoperto, con non malcelato orgoglio,
che attorno alla Barriera gravitano non meno di
una quarantina di volontari. Tutti i “numeri” di
questo primo anno di attività li potrete trovare
sommariamente riassunti a pagina 47. Ma non ci
fermiano... Il 2 dicembre, presso l’aula consiliare
del Comune, organizzeremo un incontro
pubblico per presentare il libro “La vera storia di
Mani Pulite”. Ne parleremo con il senatore
Antonio Di Pietro e con uno degli autori, il
giornalista-scrittore Marco Travaglio. Sarà,
questa, un’occasione ghiotta per venire a
conoscenza di verità scomode e poco conosciute.
Il giornale di questo mese è caratterizzato da
alcune novità. I lettori troveranno un prodotto
più corposo, con una foliazione maggiore (48
pagine invece delle consuete 36) e con servizi e
interviste esclusive che potranno dare spunti e
materiale interessante su cui intervenire, anche a
chi lavora in questo campo da molti anni. E
potrebbe guardarci dall’alto in basso. Inoltre La
Barriera verrà spedita a tutte le famiglie
vigevanesi: oltre ventiduemila copie  entreranno
in tutte le case della città. Si tratta di un notevole
sforzo finanziario, forse un poco azzardato
(come azzardata è stata la scelta di partire con
un’iniziativa editoriale completamente nuova),
ma siamo consapevoli che così facendo abbiamo
l’opportunità di farci conoscere anche da chi,
sino ad ora, non ha mai avuto l’occasione di
apprezzarci o conoscerci. Buona lettura.

Daniele Perboni

Editoriale
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SINISTRA GIOVANILE
A CONGRESSO

Si è aperta in questi giorni la campagna
congressuale della Sinistra giovanile nella

Provincia di Pavia. L’organizzazione giovanile dei
Democratici di sinistra affronterà nel mese di
novembre due importanti appuntamenti: il
congresso regionale che si svolgerà sabato 9 a
Milano e quello provinciale il prossimo 30 novembre
a Pavia. Impegnati per questi due appuntamenti
sono tutti i circoli pavesi promossi da ragazze e
ragazzi animati da una forte passione politica e
civile. Da sottolineare l’attenzione che questa
organizzazione ha dato alla questione universitaria,
riuscendo ad ottenere importanti risultati nelle
elezioni interne all’Ateneo pavese, arrivando ad
esprimere  un rappresentante istituzionale. Il tema
dell’Università ha inoltre ispirato un ordine del
giorno che la federazione di Pavia ha approvato
all’unanimità e presenterà al congresso regionale di
Milano in cui si chiede un maggiore raccordo e
confronto con le organizzazione studentesche
universitarie di ispirazione socialista che
continuano a presentarsi disorganizzate e sparse
alle consultazioni universitarie. Il 30 di novembre
invece si terrà il congresso provinciale da cui
usciranno i nuovi organismi dirigenti che
guideranno l’organizzazione provinciale nei
prossimi anni. Temi della discussione saranno un
nuovo assetto organizzativo provinciale, definizione
delle linee politiche oltre alla valutazione di una
proposta programmatica che sia l’asse su cui
impostare il lavoro nei prossimi anni.



Parola di Prati
Annunciato il presidio del vigile di quartiere alla stazione ferroviaria.
“La stazione è un Far West a ogni ora. La copertura sarà garantita dal lunedì al sabato” pro-
clama l’assessore alla sicurezza.
Domenica... Far West libero!

Presentato il bilancio del progetto “Estate sicura”: 1065 veicoli controllati, 1175 persone
identificate, 155 contravvenzioni elevate per mancato uso del casco o delle cinture di sicu-
rezza, 202 multe per eccesso di velocità e altre 510 per violazioni al codice della strada. In-
fine 26 locali pubblici sanzionati per apertura oltre gli orari consentiti.
“Sono molto soddisfatto dei risultati ottenuti. I controlli proseguiranno anche nel periodo na-
talizio e il servizio verrà ripetuto anche l’estate prossima” è l’orgoglioso commento di sceriffo
Prati. 
Ma quale “Estate sicura” assessore… questo lavoro, per i vigili, è la normale amministra-
zione.

Ma per piacere!
Cade un’altra grande promessa elettorale di Cotta. I centri commerciali si fanno, ormai è
certo. Ben vengano per quanto ci riguarda, ma che dopo averli avversati per motivi eletto-
rali adesso cantino vittoria rifilandoci la “balla” degli investimenti per opere viabilistiche
che erano già concordati dalla vecchia amministrazione e l’insignificante riduzione di cir-
ca 2000 metri quadri di superficie beh… vuol proprio dire continuare a prendere in giro la
città.

Sala sorride, la città... piange
Si è proprio risentito Sala per l’accusa di essere la vera palla al piede della giunta Cotta, mos-
sagli dall’ex sindaco Bonecchi. Si è risentito e reagisce scompostamente ostentando un for-
zato sorriso e rivangando la vecchia storia di viale dei Mille. Lo fa dimostrando una certa
confusione di idee, scambiando una pista ciclabile con dei cordoli in mezzo alla strada (ma
sappiamo in quale considerazione sono tenuti i ciclisti da questa amministrazione). Lo fa
in malafede, travisando la
realtà, accusando Bonec-
chi di avere disboscato il
viale, ignorando voluta-
mente che nel progetto era
prevista la ripiantumazio-
ne. Curiosamente, poi, a
soli due anni di distanza
lui cancella dalla città due
viali, abbattendo i platani
di viale Sforza e di via Sac-
chetti. Ha dovuto “mettere
mano lui”, in viale dei Mil-
le, per ripristinare l’assetto
originale, cioè lasciare tut-
to come prima.
Già, lasciare tutto come
prima. Sembra proprio
questa l’unica capacità del
giovane assessore ai lavori

pubblici. Basta passare a dare un’occhiata
dalle parti della Podazzera (incrocio di cor-
so Milano con la ex statale 494) per vedere
come dopo il suo tanto atteso intervento per
migliorare la viabilità, tutto sia rimasto co-
me prima. E quanto ci è costato lasciare tut-
to come prima assessore? Sala ha proprio
bisogno di un bel ripasso di geometria per
imparare che, oltre ai triangoli, esistono for-
me geometriche più adatte alla soluzione
dei problemi di traffico. Ma, d’altra parte,
che abbia poca dimestichezza con le roton-
de non è un segreto per nessuno. Lo dimo-
stra l’opera d’arte che è riuscito a realizzare
in piazza Volta, davanti alla chiesa della Ma-
donna di Pompei.
Sala sorride alle accuse di Bonecchi… a Vi-
gevano non resta che piangere.

Crociati ruspanti
Due esponenti della Lega, non soddisfatti delle polemiche innescate sull’ipotesi di costru-
zione di una moschea, promuovono la crociata per l’esposizione del crocefisso nelle scuole.
“…non vorrei che, sotto silenzio, oggi spariscano i crocefissi e un domani anche i presepi” è la
legittima preoccupazione del capogruppo leghista Buffonini. 
Eh già… e se poi sparissero anche la befana o il salame di Varzi e il lardo di Colonnata dal-
le nostre tavole?

Novità di rilievo?
Due “importanti novità” allietano i giorni di fine mese: il palazzetto è ancora in alto mare e
per il raddoppio del binario ci dobbiamo accontentare di generiche “garanzie necessarie”,
perché di farlo adesso non se ne parla proprio.

5 – 11 ottobre

26  ottobre - 1 novembre

12  - 18 ottobre 19 - 25 ottobre

FOTONOTIZIA
Il nostro territorio ha la fortuna di trovarsi in una zona dove
l’attività sismica è praticamente nulla. Ma basta questo per ri-
tenere un edificio scolastico sicuro? No. A ricordarcelo sono gli
studenti, che organizzano scioperi per avere maniglie antipa-
nico alle porte o scale anti incendio e talvolta i presidi che lan-
ciano appelli dalla stampa locale per ottenere maggiori inve-
stimenti per la manutenzione. Qualche mese fa denunciammo
il caso di alcune scuole, Casale e Liceo Cairoli, dove la situa-
zione era imbarazzante. Tetto in eternit al Casale, strutture
vecchie e pericolanti al Cairoli. Che fanno i nostri amministra-
tori? Il Governo sta varando una finanziaria che taglia drasti-
camente le risorse per l’edilizia privata; la Regione guidata da
Formigoni taglia al pubblico per dare ai privati e la Provincia
da due anni ha promesso la realizzazione di un nuovo polo
scolastico, che forse sta realizzando, ma in un altro mondo. Ad
ogni tragedia tutti dicono “mai più!”, ma tra il dire e il fare…

dalla copertina

mab
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Istituto Casale

Liceo Cairoli
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A
lcuni nostri letto-
ri ci hanno segna-
lato che nel Quar-
tiere Torino è in

corso una raccolta di firme
per chiedere la ripiantu-
mazione di via Sacchetti e
che sino ad ora hanno ri-
sposto oltre trecento citta-
dini. Pubblichiamo a lato i
passaggi più significativi
della petizione, ricordando
che lo stesso Assessore ai
Lavori Pubblici quando se-
deva all'opposizione aveva

tuonato contro la desertifi-
cazione della città, opera-
zione di cui oggi è il princi-
pale protagonista (vedi no-
stro articolo "Sala lavora di
sega... adesso piantala" del-
l'aprile 2002 relativo ai nu-
merosi alberi tagliati in

città). Addirittura in Consi-
glio Comunale l'Assessore
ha affermato che via Sac-
chetti diventerà un'enorme
parcheggio in cui gli alberi
sarebbero sostanzialmente
inutili.

Come Barriera non pos-

siamo che condividere ed
appoggiare l'iniziativa della
raccolta di firme contro
questa assurda decisione.
Infatti anche presso la no-
stra redazione di via Dante
25 è possibile firmare la pe-
tizione. 

Questo è l'unico stru-
mento democratico col
quale i cittadini possono
far sentire la propria voce
ricordando all'Assessore le
proteste e le promesse che
aveva fatto in campagna
elettorale.

Speriamo che questa
iniziativa serva a smentire
il detto: passata la festa
(elettorale) gabbato lu
santu (il cittadino). Coe-
renza assessore... coeren-
za!

LA PETIZIONE
ACCERTATA
la poca sensibilità dell'As-
sessore ai lavori pubblici
nei confronti del verde e
dell'ambiente,

In corso della Repubblica a causa dei lavori nell'ex
cinema Marconi, per consentire l'ingresso dei mezzi

di cantiere per la realizzazione della sala bingo, non
furono posizionati a suo tempo i dissuasori di sosta che
proteggono i pedoni in questa via altamente trafficata.
Oggi, terminati ormai da alcuni mesi i lavori nel
cantiere, ci è sorta spontanea una domanda: perché non
viene completata la posa dei dissuasori mancanti?
Oppure perché non togliere gli altri come promesso in
campagna elettorale dagli esponenti del Polo e della
Lega?
Si pensa forse che i pedoni debbano essere protetti un
po si e un po no?
Ricordiamo che nelle adiacenze è stata aperta una sala
bingo e non una roulette russa.
In realtà i nostri attuali amministratori anche in questa
banale vicenda  sono meno coraggiosi di Don Abbondio
e si confermano un manipolo di arditi …indecisi a
tutto.
Coraggio nostri prodi. Assumete una decisione almeno
su questo semplice problema.
In entrambi i casi vi criticheremo comunque. Se
completate la posa per scarsa coerenza, se li togliete tutti
per somma incoscienza.
Con affetto

BiBi 

Cittadini sensibili all’ambiente e alla salute raccolgono firme contro una

CEMENTIFICAZIONE SELVAGGIA

DISSUASORI E PEDONI
IN CORSO REPUBBLICA

VISTO
i progetti strampalati (se-
maforo viale dei Mille e cor-
so Torino, stazione corriere
in piazza Volta, frassini di
via Sforza) e che nel pro-
gramma elettorale si evi-
denzia la ripiantumazione
delle piante e la loro cura,

CONSTATATO
che nella via Sacchetti
mancano 130 piante e che

l'inquinamento atmosfe-
rico nel nostro quartiere
ha raggiunto percentuali
pericolose per la nostra
salute,

CHIEDIAMO
a questa Amministrazione
di rispettare il programma
elettorale avviando la ri-
piantumazione della via
Sacchetti come era in ori-
gine il più presto possibile.

La desolante
veduta che offre
oggi Via
Sacchetti, dopo
l’indiscriminato
taglio di piante
effettuato
dall’assessore
ai lavori
pubblici Sala.
Ora un gruppo
di cittadini sta
raccogliendo le
firme per
chiedere la
ripiantumazione
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N
el fare un giornale locale, che,
fin dall’inizio, ha avuto valuta-
zioni molto critiche sull’opera-
to dell’attuale Amministrazio-

ne Comunale, sono scontate anche le ac-
cuse di mancanza di obiettività e di essere
prevenuti. Le denunce fatte, gli approfon-
dimenti, le segnalazioni di ciò che non va
sono lì a dimostrare che il lavoro della
Barriera ha uno scopo principale che per-
segue con costanza e perseveranza: con-
tribuire a rendere un servizio alla città e a
tutti i vigevanesi. Una cosa comunque è
certa: chi lavora nel giornale ha una me-
moria da elefante e ritiene che la coerenza
sia un pregio in possesso di pochi. Un
pregio che, purtroppo, manca nella
stanza dei bottoni. 

Esattamente a metà della legislatu-
ra, dopo 30 mesi di governo, è natu-
rale fare il punto su quanto la Giun-
ta Comunale ha realizzato, su qua-
li promesse ha mantenuto e
quali ha disatteso. Le di-
chiarazioni e le interviste
del Sindaco Cotta Ra-
musino, rappresenta-
no la cartina di torna-
sole attraverso cui fa-
re una valutazione at-
tenta ed esprimere
giudizi compiuti
sull’operato della sua
squadra. 

Ritornando con la
mente alla primavera
del 2000, tutti ricor-
deranno lo slogan
con il quale si pre-
sentò il prof. Cotta
Ramusino alle elezio-
ni: “Cambia il volto
alla tua città”. Nelle
dichiarazioni del Sin-
daco sono trattati i
principali argomenti.
I temi più importanti
sono in corsivo per-
chè riportano fedel-
mente quanto scritto
sulla stampa locale o su comunicati stam-
pa redatti direttamente dall’Amministra-
zione.I lettori potranno effettuare una
puntuale verifica e formarsi un giudizio
complessivo.

VISIONE STRATEGICA

Novembre 2000 - “Ho ereditato troppi pro-
blemi”.
“Obiettivo primario è riuscire a rivita-
lizzare l’economia e l’industria, quindi
il turismo della nostra città”.

Maggio 2001 - “Da troppi anni Vigevano
è priva di una visione strategica, di una pro-
gettualità frutto di analisi”.

Dicembre 2001 - “Il 2002 sarà l’anno
cruciale per la nostra amministrazione: è
l’anno centrale del mandato e, non è un’atte-
nuante, ma abbiamo tutti io per primo,
scontato l’inesperienza. Per alcuni mesi del
2000 c’è stata un’attività rallentata, mentre
nel 2001 è andata meglio, anche se i proble-
mi sono tanti e sono tecnici”.

Dicembre 2001 - “Il 2002 sarà l’anno
delle scelte importanti”.

Gennaio 2002 - “Il 2002 dovrà rappre-
sentare l’anno della svolta, delle grandi scel-
te in grado di far decollare la città”.

Giugno 2002 - “Due anni per studiare e
per tamponare gli errori del passato, ora è il

momento di dimostrare che la mia Giunta
ha le idee giuste per la città”.

“Per Vigevano tre anni decisivi”.
“In realtà stiamo preparando strategie a

medio e largo raggio partendo da una ricer-
ca anche questa, guarda caso, contestata”.

Luglio 2002 - “La scommessa o meglio
l’impegno principale che mi ero assunto era
e rimane quello di ridare competitività a Vi-
gevano”.

Basterebbero queste af-
fermazioni, che con-
tinuano a rinvia-
re nel tempo

scelte non meglio
precisate, per poter dare un giudizio nega-
tivo sulla Giunta di Vigevano. Unica novità
degna di nota è rappresentata dall’accordo
stipulato con il CNR per insediare a in città
una sezione staccata dell’Istituto di Tecno-
logie Industriali (un po’ poco in 30 mesi di
lavoro). Non è possibile continuare a par-
lare per quasi tre anni di progettualità, vi-
sione strategica, competitività della città
senza avere linee guida e idee chiare in
proposito (Dov’è finito il programma am-
ministrativo?). La dimostrazione è nell’in-
carico conferito, dopo due anni di ammi-
nistrazione, ad una società esterna per rea-
lizzare un’indagine sul marketing territo-
riale (costo circa 90 milioni di vecchie li-
re). Vuol forse dire che le idee ce le devono
mettere gli altri? Dallo studio effettuato si
ricaverebbe poi che Vigevano avrebbe una
vocazione turistica. Bella scoperta! Anche
l’ultimo degli operatori turistici di Vigeva-
no sarebbe potuto giungere a tale conclu-
sione. E senza buttare al vento 90 milioni.

CASTELLO

Novembre 2000 - “Come indicato nel
programma ci siamo rivolti a esperti di fa-
ma internazionale come l’architetto Gregotti
che sta lavorando su un’idea forte di riuso,
nel segno e nel nome di Leonardo. E questo

in soli cinque mesi, mentre in quattro anni
la precedente amministrazione non ha atti-
vato alcun contatto con professionisti rico-
nosciuti e non ha prodotto alcuna idea inno-
vativa sul riuso del Castello, tale, cioè da tra-

sformarlo in risorsa economica
della città e non in deposi-

to ad uso e consumo di
enti pubblici”.

Dicembre 2000 –
“È stata ribaltata la
logica fin qui seguita
di un contenitore
“buono per tutti gli
usi” ed è stato re-
cuperato il ruolo
progettuale del
Comune. Ci sia-
mo rivolti a uno

degli architetti più
conosciuti in Italia e nel
mondo, Vittorio Gregotti,
e per il Castello abbiamo
adesso una progettua-
lità definita e “forte”
che ci consente di
chiedere, con la forza
delle idee e delle pro-
poste, di rivedere l’ac-
cordo di program-
ma”.

Gennaio 2001 -
“Purtroppo esiste
un problema non di
poco conto da supe-
rare: un accordo di
programma che
non riteniamo sod-
disfacente e che
stiamo cercando
di ridiscutere. Ci
sono idee e progetti,
ma occorre che

qualcuno faccia un
passo indietro. Il no-

stro obiettivo è arrivare ad una nuova ridi-
stribuzione degli spazi per far sì che la città
possa avere un peso maggiore rispetto ad og-
gi”.

Dicembre 2001 - “Entro il 2002 sarà
aperto il secondo tratto della strada sotterra-
nea e sarà sistemato il giardino esterno alla
Cavallerizza. Noi siamo sempre per la ridi-
scussione dell’accordo di programma”.

Luglio 2002 - “...procedere su una linea di
intenti e di visione strategica unitaria, e
quindi di rafforzare il rapporto Comune-Re-
gione per arrivare alla definizione del sogget-
to giuridico cui conferire il bene, passo indi-

spensabile per avviare il modello gestionale”.
Agosto 2002 - “Dobbiamo risvegliare la

città attraverso la rivalutazione di due va-
riabili come intraprendenza e genialità.
Dobbiamo anche rivedere il concetto di turi-
smo, se vogliamo puntare su questo settore:
occorre ridisegnare tutti i vari contenitori,
non solo il Castello. Se riusciremo a coordi-
nare le offerte ne uscirà sicuramente qualco-
sa di buono”.

Diventa troppo facile ricordare al Sin-
daco, ed alla maggioranza che lo sostiene,
cosa pensavano dell’Accordo di Program-
ma sul Castello sottoscritto dal Sindaco
Bonecchi. Carta straccia, accordo da ri-
scrivere completamente, un danno per la
città. Mentre il Sindaco, l’Assessore Spa-
rano e tutta la Giunta, per quasi due anni,
si lambiccavano su questo, su come pro-
cedere, quali scelte strategiche fare, in
Castello non è andato avanti nessun nuo-
vo progetto. Solo recentemente si sono
forse convinti che l’accordo di program-
ma è elemento indispensabile e impren-
scidibile attraverso il quale la città di Vi-
gevano ha iniziato a riappropriarsi di
questo monumento. Risultato: due anni
di inutili e sterili discussioni, del progetto
di Gregotti non se ne parla più. In quasi
tre anni non c’è stata una sola iniziativa
dell’Amministrazione, in Castello, che ha
avuto il numero di spettatori paganti del-
le mostre fotografiche organizzate in col-
laborazione con l’agenzia Contrasto (me-
dia di 15000 per tre anni). Ora la stessa
agenzia realizza le mostre con la Giunta
di Milano.

PIANO REGOLATORE

Marzo 2001 - “Sarà l’anno del P.R.G. Il
piano regolatore sarà presentato entro fine
anno”.

Luglio 2001 - “Il P.R.G. spero possa arri-
vare in Consiglio Comunale nei primi mesi
del 2002”.

Dicembre 2001 - “Per il Prg i tempi di ap-
provazione saranno lunghi, l’importante è
che arrivi presto il primo passaggio in Con-
siglio Comunale”.

Nel febbraio del 2000 la Giunta Bonec-
chi presentava alla città una proposta di
Piano Regolatore che la città aspetta or-
mai da oltre vent’anni. Di quella proposta
si è persa traccia, non si sa che fine abbia
fatto. C’è solo una certezza che traspare
dalle dichiarazioni del Sindaco: neanche
in questa legislatura Vigevano avrà il nuo-
vo Piano Regolatore.

Trenta mesi di governo di centro destra per vedere il... nulla. Oltre due anni di tempo
speso inutilmente a rincorrere false promesse mai mantenute. Sino ad ora il nostro
caro sindaco Pinocchio, degnamente spalleggiato dai colleghi di Giunta, si è limitato
a strombazzare progetti fantascientifici e puntualmente mai realizzati. L’unica
grande opera messa in cantiere, l’ex Ursus, è stata deliberata dalla precedente
Giunta. Dove sono i mega progetti sul Castello e sul Palazzetto dello sport? Perché,
dopo essersi battuti in campagna elettorale contro i centri commerciali ora ce li
servono come una pietanza riscaldata? Coerenza, signori, la città non chiede altro.

di Sansone

Proclami, dichiarazioni, promesse, enunciazioni. Tutto per...

CAMBIARE IL VOLTO ALLA CITTÀ

L’appezzamento di terreno dove sarà costruito il nuovo palazzetto dello sport.
Per ora i vigevanesi si devono accontentare di mais e sperare...

Doppio binario: riusciremo a vedere qualcosa di concreto entro la fine del secolo?



PALAZZETTO DELLO SPORT

Dicembre 2000 - “Sul tappeto ci sono
tre grane da risolvere: viabilità, centri com-
merciali e palazzetto dello sport”.

“Il nuovo anno porterà la soluzione a
queste tre patate bollenti che abbiamo ere-
ditato”.

Gennaio 2001 - “Adesso siamo pronti a
realizzare i progetti per la città. Chiudere-
mo nei primi due mesi le questioni del pa-
lazzetto e dei centri commerciali, chiedere-
mo la revisione dell’accordo di programma
sul Castello”.

È quasi sicuro che anche nella stagione
2003/2004 la STAV Pallacanestro conti-
nuerà ad esibirsi alla palestra Carducci. Il
tempo passa e i costi sono lievitati dai 10
miliardi di vecchie lire preventivati nel
1999 agli attuali 23 miliardi. Ogni ulterio-
re commento sarebbe superfluo.

RADDOPPIO FERROVIA

Luglio 2000 - “La nostra speranza è
quella di riuscire a mantenere la stazione
dove si trova ora ma non possiamo nem-
meno irrigidirci su una linea che neghi il
dialogo. Torno a ribadire che siamo aperti
ad ogni proposta che non penalizzi la città
ed i vigevanesi. In tal senso possiamo an-
che prendere in considerazione l’idea del
tracciato esterno”.

Dicembre 2000 - “Insieme con i Comu-
ni di Abbiategrasso e Mortara ci stiamo po-
nendo come referente istituzionale forte nei
confronti delle Ferrovie dello Stato e i risul-
tati cominciano ad arrivare”.

“La speranza è quella di chiudere il 2001
ponendo una concreta base per l’avvio dei
lavori del doppio binario”.

Gennaio 2001 - “In questi mesi sono
stati fatti dei passi avanti. Il raddoppio del-
la linea Milano - Mortara nel 2002 avrà svi-
luppi interessanti, con l’avvio dei lavori nei
due tratti Milano - Vermezzo e Parona -
Mortara. La posizione dei due comuni più
grossi, Vigevano e Abbiategrasso, è ormai
risaputa. Regione e Italfer studieranno il
progetto per mantenere la stazione nella se-
de attuale, con relativo abbassamento della
linea per avere una viabilità accettabile ai
tre passaggi a livello di Vigevano”.

Giugno 2002 - “Abbiamo ora proposto
quella che riteniamo la soluzione migliore:
l’abbassamento del vecchio percorso di al-
meno 4 metri e 50, sperando in alcuni pun-
ti di arrivare a quei 5 metri che permette-
rebbero di fare nei punti critici gli scavalchi
della linea. Abbiamo già predisposto uno
studio sui canali sotterranei. I lavori do-
vrebbero iniziare il 1° gennaio 2004, con-
tiamo nel frattempo di prepararci per i can-
tieri in città che dovrebbero durare due an-
ni”.

Stabilire i tempi certi per la realizzazio-
ne di questa opera, vitale per la città di Vi-
gevano, è impossibile. Di certo c’è soltan-
to il fatto che i lavori per il raddoppio in-
teresseranno altri Comuni. Se poi, alla fi-
ne, venisse realizzato il tracciato  in città,
la qualità della vita di tutti i vigevanesi su-
birebbe un netto peggioramento.

Anche il recente studio sull’inquina-
mento acustico, presentato recentemente
dalla stessa Amministrazione, individua

nella ferrovia come uno degli elementi di
maggior inquinamento da rumore. 

CENTRI COMMERCIALI

Luglio 2000 - “Di seguito rimangono sul
tappeto, il raddoppio della Milano - Morta-
ra e i due centri commerciali sui quali ab-
biamo posizioni diverse rispetto alla prece-
dente amministrazione e non ne abbiamo
fatto certo mistero”.

Novembre 2000 - “Ho sempre e solo det-
to che in caso di vittoria avrei fatto il possi-
bile per far sì che la Regione non approvas-
se la variante urbanistica. Ed è questo che
stiamo ottenendo”.

Dicembre 2000 - “Inoltre riteniamo che
la localizzazione individuata, a pochi chi-
lometri di distanza, sia incompatibile sia
con le attuali infrastrutture viarie sia con
le ipotesi di una riqualificazione della sta-
tale 494”.

Agosto 2002 - “Entro fine anno dovreb-
bero, tanto per cominciare, iniziare i lavori
per la realizzazione degli ipermercati Coop
Lombardia e di Esselunga e la statale 494
verrà completamente riqualificata nel trat-
to comunale”.

Ottobre 2002 - “È l’evolversi delle cose,
i centri commerciali fanno ormai parte
della nostra cultura, del modo di fare
commercio oggi e Vigevano non
può essere diversa”.

È sconcertante come da una po-
sizione nettamente contraria ai
centri commerciali (basta vedere le
dichiarazioni dell’allora candidato-
Sindaco in campagna elettorale) si

sia giunti all’approva-
zione dei tanto vituperati
centri in Consiglio Comu-
nale lo scorso 21 ottobre.
Inoltre si cerca di far
passare tali realiz-
zazioni come se
le avesse volute il
centro destra. Se
questa non è mi-
stificazione.

CONCLUSIONI

Dopo questo per-
corso, un po’ intricato,
tra dichiarazioni, enuncia-

zioni di principio e previsioni future, qua-
si sempre disattese, resta una sola convin-
zione: la città sembra che dorma lunghi
sonni. Le opere attuate sono quelle i cui
progetti erano già pronti (ad esempio
l’Ursus). Nonostante questo sono andate
avanti con molte difficoltà e con infiniti
ritardi. 

Giunti a questo punto, come nel gioco
dell’oca, si torna alla casella di partenza,
ponendo legittimamente alcune doman-
de: quale effetto ha avuto l’omologazione
della maggioranza di governo della città
con quelle della Regione e dello Stato?
Qual’è il progetto messo in campo per Vi-
gevano? Qual’è la competitività tanto in-
vocata? Qual’è il nuovo volto della città?

Se c’è qualcu-
no che ha cam-

biato volto è
solo il
Sinda-
co che
si è tra-

sforma-
to in… Pi-

nocchio!
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Area ex Magni. Quì sorgerà il nuovo centro commerciale della Coop



8 N° 13 - NOVEMBRE 2002 PRIMO PIANO

Dai giudizi dei consiglieri comunali di opposizione esce

UNA  G IUNTA  INEFF IC IENTE

Roberto Guarchi, consigliere comunale del Partito
della Rifondazione Comunista-PKK, paragona

l’amministrazione che governa la città «più che a Pinoc-
chio (personaggio tutto sommato positivo) all’Armata
Brancaleone, dove ognuno fa quello che gli pare e dove
manca un progetto complessivo. È questa la maggioran-
za che ha Vigevano, ma sono convinto che molti si siano
già pentiti di averla votata».

E per quanto riguarda l’opposizione?
«Ritengo che ci sia ancora tanto lavoro da fare per da-

re vita ad un’azione comune, perché le posizioni sono
molto diverse e non sempre è possibile una sintesi. Ma
questa situazione si può superare se si definisce insieme
un’idea forte su cosa deve fare il Comune e sul suo ruolo
nei confronti dei problemi dei cittadini».

Un punto forte dell’agire politico amministrativo del
consigliere Guarchi è il sociale «Rispetto alle scelte ope-
rate da questa ammi-
nistrazione in tema di
servizi sociali, il ri-
schio più grande è
quello che si arrivi ad
uno smantellemento
dei servizi per passarli
nelle mani dei privati,
con gravi conseguenze
per gli utenti e per la
qualità delle presta-
zioni erogate. Questo
progetto deve essere
contrastato dall’oppo-
sizione senza tentennamenti “neoliberisti”».

Un suo parere sulla legge Moneta.
«appare evidente che viene applicata in modo deva-

stante per la città, senza alcuna pianificazione urbani-
stica. Purtroppo Vigevano ne subirà le conseguenze per
decenni». 

In sintesi, quali scenari?
«La priorità che si dovrebbe affrontare è quella di ridare

slancio al ruolo del Comune nella vita sociale ed economi-
ca della città, dai servizi alle politiche per la casa e per l’oc-
cupazione. Ma non è questo che sta facendo il centro-de-
stra, che da quando è al governo di Vigevano non ha anco-
ra capito cosa… vuole fare da grande. E il programma elet-
torale del Polo era così generico da non offrire molti spun-
ti di “sviluppo”. All’opposizione spetta il difficile compito
di definire un nuovo progetto per la città che, almeno per
noi, deve essere fondato sul rilancio dell’azione diretta del
Comune e sulla partecipazione dei cittadini alle scelte po-
litiche, senza alcun atteggiamento “decisionista”».

Gabriele Righi è il capogruppo consiliare della lista
civica apartitica che porta il suo nome «È la mia

prima volta in politica, questa esperienza mi ha con-
sentito di capire i meccanismi di forza, i retroscena e le
dipendenze».

Con quali risultati?
«Non è mai cambiato il “volto della città” – dice il con-

sigliere, rifacendosi allo slogan della campagna elettora-
le della giunta azzurra – ma non è mai cambiato in asso-
luto se lo si considera valutando gli effetti derivanti dal-
la politica, le maschere sono sempre le stesse e le propo-
ste vengono sempre disattese».

Centro storico, centri commerciali, ambiente sono
stati i motivi conduttori dell’agire politico ammini-
strativo della lista Righi...

«Non è mai esistita a Vigevano persona capace di ca-
pire le potenzialità del centro storico. Le belle iniziati-
ve non devi nem-
meno inventarle –
afferma – basta
copiarle, ma a
quanto pare a Vi-
gevano non sono
neanche capaci di
copiare. E va bene,
non facciamo
niente, tanto le
persone continue-
ranno a venire a
visitare Vigevano
anche quando i
nostri tesori saranno diventati ruderi. E poi cosa aspet-
tarsi – denuncia Righi – quando negli anni ’80 hanno
buttato in Ticino le croste di Leonardo distrutte dai
muratori come intonaco ammalorato? Per non parlare,
al tempo presente, del Roncalli dove nel corso di alcuni
lavori sono stati rovinati soffitti e altro».

Sui centri commerciali, che per Righi altro non sono
che «l’espressione del potere politico» una sentenza la-
pidaria: «Chi soccomberà sarà la città, sia sotto l’aspet-
to viabilistico che sotto il profilo della capacità produt-
tiva». 

Per il consigliere della lista civica un’altra scommes-
sa è da giocare sull’ambiente «Che significa salute ma
anche benessere economico, natura e business posso-
no incontrarsi – dice – niente è impossibile come una
realtà immersa nel verde con cascine, ristoranti, fiumi
e lanche. Una primo passo semplicissimo nella direzio-
ne del verde – conclude  – sarebbe quello di ripiantu-
mare tutti gli alberi che sono stati abbattuti».

Nuovo progetto
per la città

Scommettiamo
sull’ambiente

interviste raccolte da Mariolina Cerri

Roberto Guarchi, consigliere
di Rifondazione Comunista

Gabriele Righi, alla guida della
lista civica apartitica

Signor Bonecchi,
voi accusate la
Giunta di immo-
bilismo, ma

l’Amministrazione dice
che la colpa è vostra per-
ché avete lasciato troppi
problemi irrisolti. Cosa
ci dice a riguardo?

«La Giunta attuale ha
avuto la grande fortuna di
insediarsi dopo una ammi-
nistrazione, quella che ho
presieduto dal 1996 al 2000,
che ha lavorato sodo e con
continuità per quattro anni.
Giova ricordare che la pre-
cedente Amministrazione è
stata l’unica a concludere
un mandato amministrati-
vo negli ultimi 17 anni. Era
dalle elezioni del 1983 che
Vigevano non aveva conti-
nuità amministrativa, con-
dizione essenziale per im-
postare e risolvere i proble-
mi. Quando ci siamo inse-
diati nel 1996, dopo la
Giunta leghista, non c’era
una sola questione della
città, non dico risolta, ma
neanche impostata: dalla
viabilità, al Castello, all’ur-
banistica, ai rapporti con
gli altri enti e con lo Stato.
Abbiamo cominciato da ca-
po a “rimettere in movi-
mento la città” risolvendo
alcuni problemi storici
(area Ursus, il parcheggio
alla stazione), facendone
avanzare altri (il Castello, la
viabilità extraurbana), im-
postandone altri ancora (il
Palazzetto dello Sport, i
centri commerciali). Abbia-
mo lavorato bene e così tan-
to che paradossalmente sia-
mo stati accusati di aver la-
vorato troppo. In realtà  la
Giunta attuale vive ancora
di rendita avendo ereditato
progetti, e relativi finanzia-
menti. Non ha affrontato
alcun problema nuovo, si è
limitata a portare avanti, in
qualche caso in modo mal-
destro, problemi già indivi-
duati e impostati».

Il Sindaco parla di una
“nuova stagione di pro-
gettualità” e di avere una
visione strategica. Qual è
il suo giudizio?

«Personalmente, poiché
ritengo di essere una perso-
na concreta, diffido dei pa-
roloni che spesso nascon-
dono vuoti di idee e si risol-
vono in vuoti proclami. Vi-
gevano ha bisogno di uscire
dall’isolamento sul piano
dei collegamenti con Mila-
no, che è ormai un proble-
ma storico. Voglio solo ri-
cordare che dal 1998 si è
iniziato ad affrontare ed ot-
tenere finanziamenti dal
Governo per la grande via-
bilità stradale e ferroviaria.
Questo è stato ottenuto gra-
zie ad una vera capacità
progettuale e politica. Sono
state strette alleanze con il

territorio (Lomellina e Ab-
biatense) per pesare di più
laddove si decide (Regione,
Governo). Queste sono le
principali “visioni strategi-
che” che bisogna avere. Il
resto sono parole e nel mi-
gliore dei casi semplici e
velleitarie affermazioni di
volontà».

Un impegno preciso di
questa Amministrazione
era di non mettere le ma-
ni in tasca ai cittadini. È
stato mantenuto?

«Direi proprio di no. Dati
alla mano il prelievo dalle
tasche dei vigevanesi per le
imposte principali (Ici e Ir-
pef) è aumentato nel 2001
(primo anno fiscale della
Giunta Cotta) e, anche se
non abbiamo ancora dati
certi, anche nel 2002 si pre-
vede un ulteriore incre-
mento. Per non parlare del-
le tariffe dei servizi che so-
no state tutte aumentate,
per espressa volontà
dell’Amministrazione, a
partire da quelle per i servi-
zi sociali (De Rodolfi, ecc.),
a quelle per i servizi educa-
tivi, raggiungendo per gli
asili nido veri e propri re-
cord di aumenti: fino al
30% in più per gli utenti
con più figli. Inoltre la
Giunta teorizza che, per il
De Rodolfi, si dovrà gra-
dualmente arrivare a far
pagare l’intero costo del
servizio, con tanti saluti al-
la funzione sociale di deter-
minati servizi».

Come giudica la propo-
sta dell’Amministrazio-
ne di esternalizzare i Ser-
vizi Sociali?

«Questa proposta non mi
convince per nulla in quan-
to qualcuno deve spiegare
quali benefici, in termini di
qualità e costo dei servizi,
avrebbero gli utenti. E se,
per quanto riguarda i servi-
zi, soprattutto quelli socia-
li, non si mettono al centro
del progetto gli utenti, non
si capisce a cosa la trasfor-
mazione in azienda possa
servire. In realtà questa
operazione, come viene
ammesso anche nello stu-
dio dell’Amministrazione,
ha uno scopo finanziario:
realizzare risparmi sul bi-
lancio e questa è una logica
che non si può assoluta-
mente condividere quando
si tratta dei servizi sociali.
Questo non significa essere
pregiudizialmente contro
la possibilità di organizza-
re in modo diverso il lavoro
dell’Amministrazione Co-
munale. Per fare ciò si pos-
sono prendere in conside-
razione altri settori della
macchina comunale, meno
delicati e soprattutto con
motivazioni più convin-
centi di quelle essenzial-
mente economiche».

Perché accusate la
Giunta di scarsa coeren-
za rispetto alle promesse
elettorali e agli impegni
presi con la città?

«Potrei citare alcuni
esempi di incoerenza, di
polemiche fini a se stesse, di
impegni ad oggi disattesi ri-
guardanti tutti i campi di
attività dell’Amministrazio-
ne. Sintetizzando. Centri
commerciali: era stato pro-
messo che non si sarebbero
fatti; il Consiglio Comunale
li ha approvati lo scorso 21
ottobre con il risultato di
aver perso inutilmente tre
anni. PRG: si è deciso di
cambiare la proposta uffi-
cialmente presentata, ma
non si spiega né il perché né
il come, disattendendo l’ur-
genza del problema e per-
dendo ancora anni. Centro

cottura: era stato promesso
che avrebbero continuato
ad utilizzare le cucine delle
scuole. Oggi il problema
principale dell’Ammini-
strazione è far decollare, al
più presto, il centro di cot-
tura uscendo finalmente
dal ginepraio in cui si sono
infilati. Multisala cinemato-
grafica: in due anni non so-
no stati capaci di creare le
condizioni perché questo
investimento si realizzasse
a Vigevano. Cimitero urba-
no: non è stato realizzato
l’ampliamento previsto, la
ristrutturazione della fa-
mosa rotonda, più in gene-
rale è sotto gli occhi di tutti
un peggioramento della
manutenzione. Area ex ma-
cello comunale: l’attuale
Giunta, subito dopo l’inse-
diamento, ha revocato il
bando per la progettazione
del recupero dell’immobile
da destinare a centro cultu-
rale. Anche in questo caso
trenta mesi persi e nessuna
idea alternativa messa in
campo. Castello: c’era stata
una campagna in città con-
tro l’accordo di program-
ma, origine di tutti i mali e

dei problemi di questo mo-
numento. Oggi si scopre
che l’accordo di program-
ma è uno strumento indi-
spensabile per continuare a
lavorare utilmente sul Ca-
stello. Potrei continuare a
fare esempi sulla viabilità,

sui rapporti con gli altri
Comuni, sulla politica per
il personale, sulla comuni-
cazione con i cittadini,
ecc., ecc. Probabilmente
non sarebbe sufficiente
una pagina intera del gior-
nale per ricordarli tutti».

A oltre due anni dall’insediamento della Giunta Cotta di centro destra, abbiamo
rivolto alcune domande ai rappresentanti dell’opposizione per cercare di capire
come giudicano l’operato dell’amministrazione. In questa pagina pubblichiamo le
interviste rilasciateci da Valerio Bonecchi, già sindaco di Vigevano dal 1996 al
2000, oggi capogruppo dell’Ulivo, Roberto Guarchi, consigliere comunale del
Partito della Rifondazione Comunista e Gabriele Righi, capogruppo della lista
civica che porta il suo nome.

Valerio Bonechi, capogruppo dell’Ulivo

di Daniele Perboni
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A
fine novembre
sarà inaugurato il
teatro “Il Mosai-
co”. Completa-

mente rinnovato, sorge ne-
gli spazi fino a ieri riservati
ad un luogo storico per la
città, il teatro Moderno. Il
progetto si è reso possibile
grazie a una convenzione a
tre: la Parrocchia di San
Pietro Martire, proprieta-
ria dell’immobile, che lo
metterà a disposizione, il
Comune di Vigevano che
erogherà i contributi per fi-
nanziare una parte dei la-
vori necessari per il recu-
pero dello stabile e l’associ-
zaione culturale. “Il Mosai-
co” che gestirà la struttura
e l’organizzazione.

«Si tratterà di un punto
di riferimento per le atti-
vità culturali del territo-
rio, uno spazio a disposi-
zione della città, come è
sempre stato nei sogni e

nelle intenzioni di don
Stefano – dice Salvatore
Poleo, consigliere comu-
nale e coordinatore della
commissione cultura – il
lavoro è tanto, sia sotto il
punto di vista progettuale
per il suo utilizzo che per i
lavori di ristrutturazione;
sono stati rifatti la porta
d’ingresso, l’intera pavi-
mentazione, sostituite le
poltroncine, sistemate le
luci, il palcoscenico. In-
somma tutti interventi per
renderlo consono ai pro-
getti che andrà a ospitare.
Questa amministrazione
ha avuto il merito di capi-
re che questa operazione è
un investimento per la co-
munità – prosegue il con-
sigliere – e i progetti per il
suo utilizzo sono ad ampio
raggio. Il teatro verrà mes-
so a disposizione, a prezzi
convenzionati, delle com-
pagnie teatrali locali, delle
associazioni per rappre-
sentazioni teatrali, conve-

gni, conferenze e concerti.
Ma il Teatro ospiterà an-
che un cartellone per una
rassegna teatrale di com-
pagnie locali e nel futuro
si vuole gettare le basi per
una scuola di teatro per
formare non solo attori
ma anche “un pubblico in-
telligente” degli spettacoli
teatrali che, con la cono-
scenza di cosa significa
teatro e far teatro, potran-
no  assistere alle rappre-
sentazioni con maggiore
consapevolezze e spirito
critico».

Salvatore Poleo è uno dei
“padri fondatori” del Mo-
saico ma oggi presidente
della associazione culturale
è Beppe Bianchi, attore e re-
gista, cui ha passato il timo-
ne proprio Poleo che a tal
proposito spiega «Visto il
mio incarico in consiglio
comunale non era corretto
esercitare al contempo il
ruolo di controllore e con-
trollato».

di Mariolina Cerri

La giunta comunale ha deliberato il con-
ferimento alla Parrocchia di San Pietro

Martire di un contributo di 51.615 euro da
utilizzare per il pagamento di una parte
delle spese sostenute e da sostenere per i la-
vori di ristrutturazione. Cifra che verrà ero-
gata nella misura di 15.494 nell’esercizio fi-
nanziario in corso, 18.061 nell’esercizio fi-
nanziario 2003 e 18.060 nel 2004.

Oggetto della convenzione, come si leg-
ge nella delibera, è “il mantenimento della
destinazione a funzioni teatrali del Teatro
Moderno per far fronte a una domanda lar-
gamente superiore all’offerta di spazi teatra-
li comunali e dare avvio a un secondo polo

culturale in grado di programmare un’atti-
vità teatrale e culturale e ricreativa diversa
da quella proposta dal Teatro Cagnoni ma
non per questo meno importante”.

Potranno utilizzare l’impianto le com-
pagnie teatrali, le associazioni culturali,
ricreative e sociali e le Istituzioni scolasti-
che a un costo di affitto convenzionato
inoltrando apposita domanda all’assesso-
rato alla Cultura del Comune un mese pri-
ma dell’utilizzo. La convenzione, che ha
durata decennale (1 ottobre 2002/30 giu-
gno 2013), fissa le tariffe d’uso nonché
specifica gli obblighi del Comune, del ge-
store e della proprietà.

Con il Teatro Mosaico rinasce a nuova vita

L’ANTICO MODERNO

UN PROGETTO DA 51.615 EURO

Una veduta interna del Teatro Moderno, completamente ristrutturato

Edopo due anni e mezzo la montagna
partorì il topolino! Dopo che Sindaco

e assessori ci hanno promesso nell’ordine
palazzetto dello sport, centri commercia-
li, chiusura alle auto del centro storico
ecc..., ecco il primo grande risultato! Tren-
ta mesi per ristrutturare una porta d’in-
gresso, il pavimento, le luci e un palcosce-
nico di un piccolo teatro: un’opera titani-
ca! Chissà quante riunioni, dibattiti tra as-
sessori, litigi, minacce di crisi politiche si
saranno susseguite! Effettivamente, nel
suo piccolo, il teatro Mosaico rappresenta
un primato per la nostra giunta: la prima
opera pensata, progettata e realizzata in
proprio ma soprattutto… non ereditata
dalla precedente amministrazione! Sono
soddisfazioni. A ben guardare c’è chi po-

trebbe obiettare che per fare “tutta questa
mole di lavoro” c’è voluto l’appoggio di
una parrocchia e di un’associazione di vo-
lontariato, ma quelli che pensano così so-
no i soliti disfattisti che non lasciano lavo-
rare la Giunta. Se volessimo essere pedan-
ti potremmo anche sottolineare che un fi-
nanziamento di 51.615 Euro, per un co-
mune con il bilancio in attivo, si sarebbe
potuto erogare in un’unica tranche e non
dilazionato in tre anni, ma passeremmo
anche per spendaccioni. Allora non ci re-
sta che ringraziare di cuore don Stefano
della Parrocchia di S. Pietro Martire e l’as-
sociazione culturale Il Mosaico perché te-
miamo che senza di loro non sarebbe nato
neanche il… topolino.

Paolo Borea

E LA MONTAGNA PARTORÌ IL TOPOLINO
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I
l Castello, insieme a
Piazza Ducale, è una
delle maggiori attra-
zioni turistiche della

nostra città. Questo è un
fatto che nessuna ammini-
strazione ha mai messo in
dubbio. Ci mancherebbe
altro! A giudicare però da
ciò che l’attuale Giunta co-
munale (non) sta facendo
in merito alla gestione ed
alla proprietà del Castello,
sorgono molti dubbi sulla
precedente affermazione.
Nel programma pre-eletto-
rale dell’attuale Sindaco
infatti c’era scritto, in ma-
teria di turismo, che “l’Am-
ministrazione si sarebbe
impegnata ad un’attiva sal-
vaguardia del patrimonio
artistico che abbellisce Vige-
vano e che la logica non sa-
rebbe più stata quella del fa-
re qualsiasi cosa accettando
qualsiasi proposta, ma va-
lutare e selezionare nel me-
rito le novità”.

A questo punto la do-
manda sorge spontanea:
dove sono le novità? Dob-
biamo attendere altri due
anni per sapere cosa si vuo-
le fare del Castello? Dov’è
la programmazione di cui
tanto il Sindaco e gli asses-
sori ci hanno parlato prima
e dopo le elezioni?  

Se ben ricordiamo l’as-
sessore Sparano, non più

tardi di due anni fa, raccon-
tava che sino ad allora le
amministrazioni che si era-
no succedute a Vigevano
avevano subìto, in materia
di gestione del Castello, le
scelte di Stato, Regione e
Sovrintendenza, e che a
causa di queste aveva re-

gnato l’immobilismo o po-
co più. E adesso? Dove so-
no le innovazioni, i pro-
grammi, i piani di sviluppo
per la gestione del Castello? 

Forse uno dei problemi è
che Vigevano non ha alcun
peso politico nella tanto vi-
tuperata Roma. Purtroppo
però è a Roma che si deci-
dono i finanziamenti e le
politiche di rilancio del ter-
ritorio. Certo che se si con-

fida in personaggi come il
Senatore Contestabile
(Forza Italia) che si sono
visti nella nostra città
esclusivamente per presen-
ziare ad una anacronistica
mostra di poster sul ven-
tennio e poi si guardano
bene dal perorare la causa

di Vigevano in tema di fi-
nanziamenti per il Castel-
lo, c’è da stare allegri! L’im-
portante è stato apparire
per quindici secondi al TG
di mezza sera vicino all’ef-
figie del Premier naziona-
le. Per il resto, cari vigeva-
nesi, arrangiatevi.

Ultimamente un altro
personaggio ha fatto parla-
re di sé in città, a proposito
di finanziamenti per il Ca-

stello: l’onorevole Cesare
Ercole della Lega Nord Pa-
dania. Il 3 Settembre scor-
so, dalle colonne dei quoti-
diani, in toni trionfalistici,
il dottor Ercole ci faceva
sapere che l’apposita com-
missione della segreteria
del Consiglio dei ministri

aveva dato l’ok al contribu-
to derivante dall’8 per mille
per finanziare il restauro il
Castello di Vigevano. Pur-
troppo, un mese dopo
(9/10/2002) lo stesso Erco-
le ci informava che la com-
missione aveva escluso Vi-
gevano dalla decisione de-
finitiva (a vantaggio di Pa-
via e Lomello) perché la ri-
chiesta era troppo consi-
stente rispetto alla media

delle opere finanziate con
tale modalità.

Ci chiediamo se il dottor
Ercole, prima di cantar vit-
toria, non avrebbe potuto
informarsi meglio sull’en-
tità e la tipologia dei finan-
ziamenti che sarebbero
stati erogati, per evitare di

fare promesse che non po-
teva mantenere? Si vede
che questo modo di fare
politica è insito nel dna de-
gli attuali governanti! Se
fossimo nei panni del sin-
daco e dei suoi collaborato-
ri chiederemmo agli illu-
stri onorevoli di pensare
bene a ciò che promettono
da Roma...! Risparmiereb-
bero figuracce di questo ti-
po ed eviterebbero di ali-

mentare false speranze.
A questo punto però

l’Amministrazione dovrà
essere ben chiara riguardo
alle modalità di finanzia-
mento dei lavori per la si-
stemazione del Maschio
del Castello. Infatti oltre
900.000 Euro sarebbero
dovuti arrivare proprio
dall’8 per mille ma, visto
che non sarà così, desidere-
remmo sapere come, quan-
do e quanto verrà stanziato
per quest’obiettivo. Inoltre
bisognerebbe che ci si deci-
desse anche a dare una con-
notazione chiara e precisa
al programma di attività,
permanenti e saltuarie, da
svolgere all’interno del Ca-
stello. Va bene il palio per
riportare alla luce tradizio-
ni e costumi del passato,
ma la gente vive nel presen-
te e, in particolare i giovani,
nel futuro. Oggi un’Ammi-
nistrazione moderna e con
un programma degno di ta-
le nome, non può prescin-
dere da strutturare un pia-
no di attività che mirino a
far diventare il Castello il
centro cultuale e sociale
della nostra città; pensia-
mo al progetto dell’Univer-
sità, alle mostre di fotogra-
fia come quella che nel
1999 in soli 40 giorni portò
15.000 visitatori (paganti!)
a Vigevano e ad attività in-
novative che però soltanto
chi cerca di vedere un po’
più in là del proprio confine
potrebbe riuscire a realiz-
zare. Ma pensiamo che non
sia proprio il caso di chi ci
sta amministrando oggi.

CASTELLO: PAROLE, PAROLE, PAROLE
Dove e quanti sono i
finanziamenti per i lavori al
Maschio? Sempre e solo
promesse dagli onorevoli
eletti nei collegi lomellini...

di Paolo Borea

Il Maschio del Castello di Vigevano, rimasto escluso dai finanziamenti statali. Troppo oneroso il costo del risanamento.
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V
enerdì 25 otto-
bre, presso il
Centro Giovanile
di Pavia si è tenu-

ta la prima assemblea
sull ’approfondimento,
l’avanzamento e la costitu-
zione di un partito unico
della Margherita a livello
provinciale. Alla serata
hanno partecipato espo-
nenti dei Circoli Regionali
e delle nuove realtà del ter-
ritorio, esponendo pro-
grammi e finalità dell’ini-
ziativa. In questo contesto
si è colta la possibilità di
aggregare varie formazioni
politiche del centro sini-
stra, le quali devono  unirsi
in un'unica realtà, quale la
Margherita. Sicuramente
questa coalizione è uno de-
gli esempi più riusciti per
riunire dentro il nuovo sog-
getto politico tutte queste
forze. Il sistema bipolare è

certamente l’unica strada
capace di interessare l’elet-
torato di centro e non solo
di sinistra. Il risultato delle
ultime elezioni politiche ha
contribuito a dare un indi-
cazione molto forte  su
quali siano state le capa-
cità di iniziativa di questa
nuova formazione che in
Lombardia ha catalizzato
circa un milione di voti.

Dalla discussione emer-
gono alcune considerazio-
ni importanti.

Innanzitutto la Marghe-
rita non potrà mai ritorna-
re sui suoi passi e ricostrui-
re più partiti, ma svolgere
un ruolo importante all’in-
terno dell’Ulivo, rappre-
sentando in modo profon-
do il senso dello stato e del-
la costituzione, senza voler
egemonizzare la coalizio-
ne, ma per rafforzarla, ap-
portando stabilità e contri-
buendo alla stesura di un
programma con lo stesso

spirito che portò alla vitto-
ria elettorale di Prodi.

Nel corso della serata non
sono mancate critiche al
centro destra colpevole, se-
condo gli organizzatori, di
aver dimenticato quelle do-
ti morali e intellettuali che
contraddistinguono l’idea
implicita di un vero rinno-
vamento che la Margherita
vuole rappresentare. Inol-
tre si è affermato che il di-
battito all’interno di una
coalizione è segno di dina-
mismo, democrazia, civiltà.
Il ruolo della Margherita
sarà pertanto quello di for-
mulare delle proposte che
rispecchiano le esigenze di
una società frammentata,
con la necessità di ridise-
gnare lo Stato Sociale, con-
trapponendosi ad un centro
destra “che mina la libertà
di opinione e imprime
un’accelerazione ad una po-
litica marginale, settoriale e
nepotista”. È stato sottoli-

neato inoltre che negli ulti-
mi anni è cambiato il modo
di comunicare, “Il linguag-
gio influenza e contraddi-
stingue anche la linea poli-
tica. È diminuito il valore
dell’uomo come essere, per-
ché viene spesso spersona-
lizzato con termini più ge-
nerici che si traducono in
politiche sociali inesistenti,
con provvedimenti che con
una mano danno e con l’al-
tra tolgono. “Concetti di so-
lidarietà e sussidiarietà, in-
tegrazione tra pubblico e
privato, il mantenimento
dei servizi essenziali, il tra-
sferimento di risorse dallo
Stato agli enti locali”. È in
quest’ottica che intende
operare la Margherita. “Gi-
rotondi, grandi manifesta-
zioni sindacali, dimostrano
che c’è ancora voglia di par-
tecipare alla vita pubblica”.
Se da un lato questi movi-
menti dimostrano insoddi-
sfazione verso i partiti tra-
dizionali, dall’altro vanno
recepiti come volontà di
cambiamento. Ciò che con-
ta però è una buona orga-
nizzazione accompagnata
da una grande proposta po-
litica.

A conclusione della sera-
ta è stata annunciata la
prossima uscita di un nuo-
vo quotidiano della Mar-
gherita che prenderà il no-
me “Europa” e che si richia-
ma a valori, non solo nazio-
nali, ma europei dettati da
idee centriste e riformiste.

L’incontro è terminato
con l’appello ad impegnar-
si per rafforzare la Mar-
gherita nella nostra pro-
vincia e costruire una coa-
lizione forte e coesa.

Si è tenuta a Pavia l’assemblea per la costituzione della Margherita provinciale

S B O C C I A
L A  M A R G H E R I T A

Un momento dell’assemblea provinciale della Margerita

di Walter Ricci

SABATO 16 NOVEMBRE
ORE 9,00 - 12,00

C O L A Z I O N E  E Q U A
Si può fare colazione con
i prodotti del commercio

Equo e Solidale?

P è - d è  m o l e q u e
M a c o n d o

L a  L a t t e r i a

vi invitano a provare
in Via Dante al n. 15
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Porta a Porta
(Raiuno, dal lu-
nedì al giovedì,
seconda serata)

– Con Biagi e Santoro ridot-
ti al silenzio (o al più ai sus-
surri su Raitre) come da
prescrizioni bulgare, è per
eliminazione forzata della
concorrenza l’unico talk-
show politico serale di rete
del servizio pubblico, ovvia-
mente al servizio del Bisun-
to del Signore & alleati-sot-
toposti. Da sempre veicolo
estetico del pensiero farda-
to del Capo (anche quando
ospitava le imbarazzate
scimmiottature uliviste ti-
po D’Alema ai fornelli), ha
saputo persuadere gli italia-
ni che la politica è quella co-
sa che si fa firmando con-
tratti taroccati su apposite
scrivanie da fiction casual-
mente transitanti in studio,
nell’intervallo di tempo
compreso tra un’entrata
scosciata di Pamela Prati e
una schitarrata gorgheggia-
ta di Mariano Apicella, il
posteggiatore di corte. Di
più: durante la cosiddetta
“Rai dell’Ulivo” ha saputo
persuadere molti italiani
che – a differenza delle pre-
tese faziosità dei succitati
Biagi e Santoro - quella era
informazione super partes,
se non di sinistra (nel caso
la scrivania in ciliegio del
contratto con gli italiani
ospitasse qualche tarma co-
munista). C’è comunque un
discrimine tra pre e post 13
maggio 2001: ai tempi della
destra d’opposizione, chez
Vespa tutto – dalla crimina-
lità agli sbarchi dei clande-
stini, dai pirati della strada
ovviamente albanesi al caso
Di Bella – era imputabile al
governo di sinistra. Oggi i
clandestini sono ridotti alla

clandestinità catodica (non
si vedono più, come Di Bel-
la), mentre crimini e delitti
sono declinabili in ponde-
rose e/o morbose ricogni-
zioni apolitiche sulla fami-
glia e i valori, con e senza
Paolo Crepet. Se poi serve
un po’ di sana caciara, largo
all’avvocato Taormina, il
Maurizio Mosca della cro-
naca nera, celebre per le in-
verosimili bombe sul san-
guemercato di Cogne. Ulti-
mamente, visto che il lavoro
sporco lo fanno i tiggì Rai-
set, scappa anche qualche
puntata non reticente (su
tutte quella sulla legge Cira-
mi), debitamente compen-
sata prima e dopo da serate
e titoli ad hoc: PAROLE DI
PIOMBO (sulla manifesta-
zione del Palavobis), SINI-
STRA A PEZZI (sulle elezio-
ni francesi), E’ MORTO

L’ULIVO VIVA L’ULIVO
(sul dopo-voto sugli alpini
in Afghanistan), e via demo-
lendo l’opposizione più o
meno subliminalmente.

Telecamere (Raitre,
domenica, ore 12 e 24) –
Anna La Rosa offre tè e pa-
sticcini vezzeggiando tutti
i leader, ma i berlusconidi
di più. Pur nell’eterna me-
lassa da cocktail danzante
per vip di Palazzo, anche il
Porta a Porta in gonnella è
disponibile nelle due ver-
sioni, prima e dopo il voto
del 13 maggio 2001: prima
– tra una tartina e l’altra –
“gossipava” su microcrimi-
nalità dilagante (memora-
bile una chiromante che a
inizio 2001 vaticinò la vit-
toria elettorale del politico

che avrebbe garantito città
più sicure per tutti, chissà
mai a chi alludeva…), eco-
nomia da rilanciare e ricer-
ca scientifica boicottata
dall’oscurantismo dei verdi
(era sempre la cosiddetta
“Rai dell’Ulivo”). Ora – a
Reggia delle libertà sgover-
nante – tace sul Crimine (la
chiromante si è imboscata)
e glissa su industriali in ri-
volta per la Finanziaria,
Fiat al tracollo e scienziati
furibondi per i tagli alla ri-
cerca. In compenso ha fat-
to raccontare il congresso
di An da un inviato indi-
pendente: Maurizio Ga-
sparri. Da ultimo, pur di
non parlare dei guasti
dell’Italia berlusconiana, si
è data alla promozione del-
le regioni: il Lazio di Stora-
ce (ospiti vicepresidente e
assessore al Bilancio, nes-
suno dell’opposizione) pa-
reva il Paradiso. Il sottoti-
tolo recita curiosamente
“la Casa della politica”: per
caso vi evoca qualche par-
ticolare alleanza di partiti?

Primo Piano (Raitre,
dal lunedì al venerdì, se-
conda serata) – Non è
l’unico talkshow politico
favorevole all’opposizione
di centrosinistra. E’ l’uni-
co talkshow politico in cui
l’opposizione di centrosi-
nistra è trattata come la
metà politica del paese, e
non come un fantasma o il
punchingball del governo.
Adotta un metodo giorna-
listico oggi trasgressivo:
raccontare i fatti, compre-
si – nei limiti del possibile
per la Rai “insaccàta” –
quelli sgraditi al Bisunto
(obiettivamente parecchi).
E’ stato l’unico program-
ma a trasmettere integral-
mente la sfuriata di Nanni
Moretti a piazza Navona,
propedeutica alla stagione
dei girotondi: gli altri
(tiggì inclusi) avevano mo-
strato solo le bacchettate
del regista ai leader
dell’Ulivo, omettendo tut-
to il resto antigovernativo

(chissà mai perché). La
conduzione mite e civile di
Maurizio Mannoni
conforta, anche se talvolta
(sindrome di Stoccolma?)
eccede in cortesia con i
berlusconidi: a un isterico
La Russa, che dopo aver
interrotto Violante per tut-
ta la puntata lamentava
vittimisticamente che toc-
casse al suo avversario l'ul-
tima battuta, ha con trop-
pa generosità concesso di
chiudere: La Russa non se

l’aspettava e ha detto solo
“Buonasera” come fosse
Marina Morgan.

8 e Mezzo (La 7, dal lu-
nedì al venerdì, prima se-
rata) – Dopo avere (s)finito
Gad Lerner, Giuliano Fer-
rara vessa Luca Sofri, che
però è più giovane, più ti-
gnoso e più antipatico. Poi
sferza la destra, perché non
fa come dice lui, e la sini-
stra, perché c’è. Con Previti
e Micciché è (suo malgra-
do?) spietato: li fa vedere e

parlare a lungo senza trop-
pe obiezioni. Basta per in-
castrarli. Con Sgarbi vor-
rebbe fare il disinvolto li-
bertario, allergico ai
conformismi di destra e ai
moralismi di sinistra. Ma
quando l’ipercritico d’arte
precipita nel pecoreccio-
trash su Urbani, arrossisce
come una crocerossina. Az-
zanna in tutti i modi la sini-
stra, direttamente o per in-
terposto Bruno Vespa,
ospite ringhiante nel de-
nunciare le divisioni
dell’opposizione (mentre la
maggioranza, si sa, fila
d’amore e d’accordo). Ri-
lancia Maria Giovanna Ma-
glie nei panni guerrafondai
di Oriana Fallaci dei poveri:
che sia servita alla parziale
retromarcia di Bush?

Notte da lupi (La 7, dal
lunedì al venerdì, ore 24
quando va bene) – Lerner
sulla 7 in quell’orario infa-
me è come Ronaldo in not-
turna nella Sambenedette-
se: puro nonsense. Confes-
so: non l’ho mai visto.

Parlamento In (Rete-

quattro, quando?) – Con-
fesso: non lo vedo più. Nel
senso che è sparito dai pa-
linsesti. Con l’Ulivo al go-
verno era utile per dipinge-
re un’Italia caricaturale al-
lo sfascio: memorabile una
puntata che illustrò la posi-
zione del centrosinistra
sulla droga mostrando mi-
nistri trattati elettronica-
mente con effetti speciali e
luci psichedeliche che li fa-
cevano passare per paladi-
ni dello sballo. Ora che con
Berlusconi al governo l’Ita-
lia allo sfascio non è una
caricatura, non va più in
onda. E dire che per mo-
strare ministeri infestati
dalla droga adesso non ser-
virebbero effetti speciali.

dall’Unità del 21/10/2002

Tutti i talkshow
del presidente B.
Qual è il panorama dei
programmi e dei talkshow
politici? Eccone una
mappa aggiornata,
ragionata e schierata.

Giuliano Ferrara
rilancia Maria

Giovanna Maglie nei
panni guerrafondai
di Oriana Fallaci dei

poveri

Oggi i clandestini
sono ridotti alla
clandestinit

catodica. Non si
vedono pi , come

Di Bella

Bruno Vespa (a
sinistra), e Nanni
Moretti (sotto), due
indiscussi protagonisti
dei teleschermi. Il
giornalista e l’attore
sembrano schierati
inesorabilmente su
fronti opposti e
difficilmente
conciliabili.

di Enzo Costa
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La Barriera continua i suoi reportage fotografici per denunciare co-
me molte zone della città vengono trasformate in discariche abusi-
ve . Questo mese segnaliamo la presenza di carcasse d’auto, ridot-
te a veri e propri ruderi, lasciate a marcire per mesi. Una di queste
staziona da diversi mesi di fronte alla sede dell’ASM in Viale Petrar-
ca. Nel giardino pubblico in Via Beatrice D’Este, invece, proprio
adiacente ad un asilo nido abbiamo ritrovato le lamiere di un moto-
rino smontato e abbandonato. Segnaliamo inoltre che a Vigevano
anche i cartelli stradali contribuiscono al degrado di alcune vie. In
basso a sinistra riproponiamo le immagini della discarica abusiva in
Strada Fosso Pavese e in Via Camina denunciata dalla Barriera il
mese scorso, dove a tutt’oggi nessun intervento è stato eseguito.

Continua l’inchiesta fotografica della Barriera per denunciare l’avanzare del degrado in Città

VIENI A ROTTAMARE A VIGEVANO

Viale Petrarca, di fronte all’ASM Zona dell’ex centrale elettrica

Incrocio della Podazzera

Viale Beatrice d’Este

Strada Fosso Pavese e Via Camina
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Vorremmo ini-
ziare a parlare
dell’inchiesta
Mani Pulite

partendo da alcuni fatti
attuali. Una delle prime
leggi su cui questo gover-
no e maggioranza si sono
impegnati, è stata la legge
sul falso in bilancio. Se
questa Legge fosse stata
già introdotta nel 92, ma-
ni pulite, come inchiesta,
sarebbe incominciata?

«Come ho avuto modo di
dire in tempi non sospetti,
quando cioè nessuno im-
maginava che la legge sul
falso in bilancio venisse
così massacrata, ho già
spiegato che nel 92 è stato
possibile iniziare e portare
avanti l’inchiesta Mani Pu-
lite a differenza e in modo
più profondo che in passa-
to grazie ad una nuova tec-
nica investigativa. Le inve-
stigazioni classiche fino al
‘92 prevedevano un’atti-
vità investigativa sul feno-
meno della corruzione e
sull’abuso d’ufficio come
presupposto per la corru-
zione. 

Le indagini di mani puli-
te, che tutti chiamano  in-
dagine sulla corruzione, in
realtà è stata un’indagine
sui falsi in bilancio, cioè
siamo andati a vedere qua-
li erano le detrazioni di de-
naro che dalle casse
dell’azienda finivano in
modo occulto in conti ri-
servati dell’imprenditore o
del legale rappresentante
dell’azienda. Da qui abbia-
mo contestato i falsi in bi-
lancio all’imprenditore ed
accertato se si era appro-
priato di questo denaro di-
ciamo per arricchirsi, op-
pure per pagare tangenti.
Insomma, Mani Pulite è

stata innanzitutto un’in-
chiesta sul falso in bilan-
cio che con la legislazione
attuale sarebbe impossibi-
le da realizzare, per il sem-
plice fatto che oggi sulla
maggior parte dei falsi in
bilancio si potrebbe proce-
dere soltanto se vi è una
querela da parte dei soci di
una azienda e cioè di quel-
li che erano i beneficiari
della corruzione e che
quindi non potrebbero
mai querelare».

Molti in questi anni
hanno sostenuto, e tutto-
ra sostengono, che Mani
Pulite tra i tanti danni che
ha provocato vi sarebbe
pure l’eccessivo costo che
lo Stato ha dovuto soste-
nere. Ma è proprio vero
che lo Stato da questa in-
chiesta non è riuscito a re-
cuperare nemmeno un
soldo di quelli che sono
stati contestati?

«Premesso che il rispetto
della legge non può essere
valutato col parametro
economico perché la legge
deve essere fatta rispettare
anche se dovesse costare
dal punto di vista economi-
co. L’inchiesta Mani Pulite
ha avuto un vantaggio eco-
nomico. Innanzitutto per-
ché svelando Il fenomeno
di tangentopoli ha messo
in condizione le istituzioni
di poter procedere ad ap-
palti  non più con i costi ag-
giunti che vedevano gli ap-
palti decuplicati rispetto al
loro valore reale proprio
perché, grazie alla tangen-
te, non c’era chi controlla-
va il valore d’appalto e
quindi questo è già un be-
neficio, ma vi è stato anche
un vantaggio diretto e im-
mediato e io sono stato te-
stimone e protagonista di

alcuni fatti specifici».
Ce né può parlare?
«L’inchiesta di Mani Puli-

te è stata realizzata, per in-
tenderci quella storica ini-
ziata con Mario Chiesa, da
tre quattro magistrati e da
una ventina di ragazzi della
Polizia e Guardia di Finan-
za. In più vi sono state alcu-
ne spese tecniche derivante
dall’allestimento dei pro-
cessi . Diciamo che è stato
speso qualche miliardo.
Esageriamo: cinquanta,
cento miliardi. In realtà ab-
biamo speso qualche milio-
ne  non qualche centinaia di
miliardi. Ma mettiamo pu-
re che avessimo speso quel-
la cifra. Ci sono parametri
che rendono estremamente
competitiva l’inchiesta:
personalmente ho seque-
strato circa duemila miliar-
di provenienti da fatti di
corruzione e appropriazio-
ne indebita in conti esteri e
italiani e assicurati alle cas-
se dello Stato».

Da dove provenivano
questi soldi?

«Soldi che abbiamo tro-
vato e sequestrato sui conti
correnti di Craxi, Barrella,
Poggiolini, Di Lorenzo, del-
la moglie di Cagliari e cosi
via. Poi ci sono i risarci-
menti danni. Molti enti
pubblici, a seguito delle in-
dagini svolte, si sono costi-
tuiti parte civile ricevendo
parte dei risarcimenti. Ba-
sti pensare che in un solo
processo, quello per la di-
scarica di Cerro, un solo im-
putato, guarda caso Paolo
Berlusconi, ha pagato 170
miliardi di risarcimento».

Sinteticamente potreb-
be spiegarci in che cosa
consisteva il “meccani-
smo a spirale” su cui si ba-
sava l’inchiesta?.

«È un meccanismo molto
semplice ed abbastanza
fruttuoso. Nel momento in
cui procedevamo nei con-
fronti di una persona, co-
struivamo tutto il bagaglio
delle accuse, non raccoglie-
vamo solo degli indizi gene-
rici, ma concreti e specifici.
Quindi l’imputato si trova-
va nella condizione di esse-
re stato scoperto con le ma-
ni nel sacco e nello stesso
tempo c’era la prova reale
che egli  faceva parte di un
contesto criminale che po-
teva continuare a commet-
tere reato oltre che inquina-
re le prove. Pertanto chiede-
vamo di informarci su ulte-
riori fatti rispetto a quelli
che già conoscevamo. Ecco,
quindi, che nel corso del
tempo spontaneamente, a
partire dalla società econo-
mica e sociale milanese e
poi di tutto il paese, si è pro-
dotto  un meccanismo per

cui quando le persone veni-
vano individuate riferivano
un elemento o un fatto ag-
giuntivo, rispetto a quelli
per cui venivano accusati e
ciò portava che ogni inda-
gato auto alimentava l’in-
chiesta».

Politici e pubblici uffi-
ciali come venivano inda-
gati?

«Il meccanismo si basa-
va sul “gioco investigativo”
cioè nella differenza fra
concussione e corruzione.
Il fatto materiale era il pas-
saggio di denaro dall’im-
prenditore al politico o al
soggetto istituzionalmente
competente, attraverso bo-
nifici o trasferimenti di de-
naro da un conto ad un al-
tro che non  trovava giusti-
ficazione nei bilanci
dell’impresa. Accertavamo
il falso in bilancio. Dopodi-
ché mettevamo a confron-
to il corruttore con il cor-

rotto, chiedendo spiega-
zione su questi movimenti
di denaro. In questo caso si
mettevano i due indagati
non in concorso tra loro
contro il Magistrato, ma
l’uno contro l’altro e il Ma-
gistrato diventava soggetto
arbitro».

Un elemento caratteri-
stico dell’inchiesta, è sta-
to che tra gli indagati non
si affermò un principio di
omertà. Addirittura molti
confessarono spontanea-
mente.

«La novità investigativa è
consistita nel fatto di aver
trovato il meccanismo di
rottura del muro di omertà
che il concetto di corruzio-
ne porta in sé. La corruzio-
ne è un atto “a concorso ne-
cessario”. Cioè ci devono es-
sere almeno due soggetti:
uno che da e uno che riceve.
Siccome entrambi sono
colpevoli, entrambi finiva-

Il 2 dicembre, presso l’aula consiliare del
Comune, La Barriera presenterà un nuovo
libro su Tangentopoli: “Mani Pulite, la vera
storia”, scritto da Marco Travaglio, Gianni
Barbacetto e Peter Gomez. Antonio Di Pietro
e Marco Travaglio hanno già ufficializzato la
loro presenza. Per l’occasione abbiamo

intervistato proprio il magistrato simbolo
di quell’inchiesta che contribuì a svelare la
corruzione dilagante nella società politica
ed economica italiana. Il “Tonino”
nazionale ha affermato: “Mani pulite non
fu una guerra civile, ma contribuì a
ripristinare la legalità”.

di Matteo Altobelli

Aspettando Travaglio, parliamo con Antonio Di Pietro

DIFENDIAMO LA LEGALITÀ

R I F L E S S I O N I

F A R À  M A I  S T R A D A  L ’ U O M O  D E L L A  S T R A D A ?di EUBULIDE

L’
uomo della stra-
da è un tipetto
misterioso, scon-
certante, non ha

domicilio né residenza, né
un lavoro, né famiglia, né
affetti. Nessuno l’ha mai
visto in volto, l’ha mai in-
contrato, né tanto meno,
gli ha parlato. E pure, in-
sieme al cittadino comune
e a Pinco Pallino, fa parte
di un terzetto mica da ride-
re. Sono capaci, quei tre,
sostenendo sempre il pun-
to di vista di chi li interpel-
la in proprio favore, di ro-
vesciare teorie convincen-
ti, capovolgere la logica,
mandare a gambe levate il
buon senso e mettere in
rotta la verità. La statistica
si incazza e si deprime,
perché: fatta l’analisi, rac-
colti i dati, tirate le conclu-

sioni, salta fuori lui che
non si sa dove cazzo si era
nascosto,col suo punto di
vista diametralmente op-
posto. Le persone di scien-
za e di cultura negano che
esista, perché scorgono
nella sua presenza un’op-
posizione che resiste ad
ogni tentativo di cogliere i
benefici che derivano dal
corretto impiego del sape-
re e della ragione, ma l’opi-
nione dell’uomo della stra-
da è contraria ed è per que-
sto che non se ne fa niente
ed egli stesso resta sempre
in auge.

Bisogna convenire che
la situazione è imbaraz-
zante se non addirittura
drammatica, per il panico
che può assalire il ragionie-
re della porta accanto, l’im-
piegato con moglie figlio e

carrozzina, il camionista
con regolari foto dei “ca-
lendari” sul cruscotto e
quelle più “spinte” in cima
alla cuccetta, l’intermedio
italiaforzuto inutilmente
pensoso davanti al cabaret
della mensa aziendale, con
primo secondo, contorno,
mezzo quartino e frutta.
Tutti costoro insieme a tut-
ti quelli che non sono bal-
zati, sia pure per fatti di
cronaca

nera, sotto i riflettori del-
la notorietà, quando, torna-
ti a casa, e guadagnata la
meritata poltrona davanti
alla TV, sentono il politico
incursore di turno dire , che
sì, sarebbe bello, ma biso-
gna tenere conto dell’opi-
nione dell’uomo della stra-
da, si pongono ansiosi una
domanda: Che sia io l’uomo

della strada? E allora stan-
chi, frustrati e demotivati
cominciano a sentirsi uo-
mini da marciapiede. Ma
non ne avrebbero motivo,
perché, mettendoci a ripa-
ro dalla sua sfera d’azione,
possiamo ben dire che l’uo-
mo della strada non esiste,
è un’invenzione, anche
molto antica, come il “qui
vis de populo”, come Jac-
ques Bonhomme. Quello
però ve lo raccomando!
Stanco dell’anonimato con-
venzionale, decise di farsi
un pezzettino di storia per-
sonale, tagliando teste e in-
cendiando castelli.

Non dico d’imitarlo, ma i
girotondi non vi suggeri-
scono niente?

Vuoi vedere che finirà per
fare strada l’uomo della
strada?

?

Due immagini di Antonio Di Pietro. Qui lo vediamo alla manifestazione del
23 marzo scorso e nella pagina accanto mentre si toglie la toga da

Magistrato, nel momento in cui ha annunciato il suo ritiro. Nella foto
piccola la copertina del libro che La Barriera presenterà il 2 dicembre.



no per essere d’accordo nel-
lo stare zitti perché a nessu-
no conveniva parlare. Ma il
problema di fondo della
corruzione è che alla fine o
parla chi ha corrotto o chi si
è fato corrompere».

Come avete fatto, quin-
di, a rompere questo mu-
ro di omertà?

«Contestando il falso in
bilancio noi mettevamo di
fronte agli indagati un fatto
concreto e materiale. Que-
sta è stata la novità investi-
gativa che ci ha permesso
di rompere il silenzio. Noi
dicevamo all’imprenditore:
o ci dici a chi hai dato que-
sto denaro oppure addebi-
tiamo a te una appropiazio-
ne indebita di denaro dalle
casse dell’azienda. Quindi
l’imprenditore aveva tutto
l’interesse a dimostrarsi
concusso rispetto al pub-
blico ufficiale o al politico
di turno».

Nel 1992 sul quotidiano
“Repubblica” appare un
editoriale che per la pri-
ma volta parla di Tangen-
topoli. Cosa si intendeva
con questo termine?

«Esprimeva, dal punto di
vista dell’immagine, una
città virtuale dove tutto av-
veniva a seguito di un accor-
do illecito. Era la fotografia
della prima repubblica».

Significava che la cor-
ruzione era un fenomeno
ambientale?

«Significava che nel cor-
so degli anni si era stratifi-
cato questo uso-abuso per
cui quando si voleva lavo-
rare con la Pubblica Am-
ministrazione occorreva
dare denaro per ottenere
lavori, appalti, concessio-
ni. Questo fenomeno era
diventato ormai un fatto
naturale, automatico tanto
che non c’era neanche più
bisogno di chiederla, la
tangente. Si trattava di un
automatismo nella tratta-
zione economica tra pub-
blico e privato».

Secondo lei, la vicenda
delle tangenti all’ospeda-
le Molinette di Torino re-
centemente scoperta può
essere una conferma che
la corruzione è ancora un
fatto ambientale?

«Oltre che un fatto am-
bientale la corruzione ri-
mane un fatto ingegneriz-
zato. Rispetto a 10 anni fa
non è cambiata la corru-
zione è cambiata la possi-
bilità di poterla combatte-
re. Figure penalmente rile-
vanti sono state abolite e le
misure per documentare,
per scoprire sono diventate
più difficili. Insomma, do-
po aver scoperto il fenome-

no Tangentopoli,  invece di
curare la “malattia tangen-
topoli” si sono curati i me-
dici affinché non curassero
più la malattia».

Qual’era la finalità del
corrotto e del corruttore
in questo contesto am-
bientale?

«Baipassare le regole del
libero mercato. L’imprendi-
tore vinceva gli appalti non
sulla base della qualità o
sulla competitività del pro-
prio prodotto, ma in base
alla capacità di corrompere
meglio un pubblico ufficia-
le o un politico. Il politico
utilizzava questo sistema di
corruzione non solo per ot-
tenere denaro, ma anche e
soprattutto per mantenere
il controllo sul territorio, at-
traverso la scelta degli ope-
ratori privati con cui lavora-
re e far lavorare». 

Quando l’inchiesta
dall’ambito milanese-
lombardo diventa feno-
meno di carattere nazio-
nale o comunque entra in
contatto con procure in
altre regioni?

«Nel momento in cui i fe-
nomeni di corruzione en-
trano in contatto con la
grossa imprenditoria. L’in-
chiesta scoppia nel capo-
luogo lombardo perché era
qui che le prin-
cipali aziende
italiane aveva-
no la loro sede
sociale. Mon-
tedison, Coge-
far sono solo
alcuni esempi
di aziende con
sede a Milano,
ma che opera-
no su tutto il
territorio na-
zionale e che
avevano ap-
palti su tutto il
territorio. In-
dagando sui falsi in bilancio
di queste aziende, ben pre-
sto ci siamo trovati a trava-
licare i confini della nostra
competenza come Procu-
ra».

Che cosa c’era quindi
all’ultimo piano di questo
palazzo virtuale chiamato
Tangentopoli?

«Ben presto ci accorgem-
mo che il vero problema
non erano le tangenti ma il
rapporto esistente tra cri-
minalità organizzata e si-
stema politico ed economi-
co. All’ultimo piano avveni-
va il contatto, il rapporto tra
queste tre dimensioni».

Da qui la necessità di
arrivare subito all’ultimo
piano di questo palazzo
virtuale?

«C’era la consapevolezza

che più si saliva e più ri-
schiavamo di essere ferma-
ti, ostacolati. Decidemmo
quindi di porci delle prio-
rità: perseguire solo reati
per cui potevamo raccoglie-
re prove certe per costruire
un robusto impianto d’ac-
cusa e non indagare sui pic-
coli fatti di tangenti».

Sarebbe corretto dire
che nel momento in cui il
Pool si avvicina “all’attico
di tangentoploi”, soprat-
tutto a Milano, inizia a
spirare il vento della ca-
lunnia?

«La calunnia verso l’in-
chiesta milanese inizia
proprio quando si passa da
un ambito territoriale,
lombardo appunto, a quel-
lo nazionale. Il primo ten-
tativo di delegittimazione
del pool di Milano fu quan-
do Craxi, il 2 febbraio 1992,
uscì da una famosa riunio-
ne del Partito Socialista e
disse: “non tutto è oro quel-
lo che luccica, vedremo che
cosa possiamo fare nei
confronti di Di Pietro”».

Perché lei fu il primo
ad essere colpito?

«Nell’ambito dell’in-
chiesta, tutti avevamo del-
le mansioni e sia io, Davi-
go e Colombo eravamo ne-
cessari. Tuttavia io ero

quello che ge-
stiva le inda-
gini e i vari fa-
scicoli, quindi
ero l’unico in
grado di met-
tere insieme
gli elementi
ed organiz-
zarli. Ero un
po’ come il
motore della
macchina. Se
lo fermi, fer-
mi la macchi-
na».

Quante in-
chieste ha subito?

«Ben 27 processi da cui
sono stato assolto. In tutti,
perché il fatto non sussiste.
E soprattutto ho promosso
io 353 cause contro chi mi
ha accusato e le ho vinte tut-
te. Cioè ad ogni accusa o
reagito con una contro ac-
cusa vincendo sempre.
Gran parte dei soldi che ho
ottenute dalle mie querele li
ho utilizzati per finanziare
il movimento che ho fonda-
to, l’Italia dei Valori».

Fu anche indagato per
molestie sessuali?

«Anche, ma questa è la
cosa più banale. Sono stato
indagato addirittura per at-
tentato alla Costituzione,
un reato che attualmente
prevede l’ergastolo, ma so-
no stato sempre assolto».

Quindi Mani Pulite, co-
me sostiene Berlusconi,
fu una guerra civile?

«Mani pulite fu l’esatto
contrario, fu un ripristino
di legalità. Voleva far riaf-
fermare la legge. Semmai
una guerra civile è stata la
lotta condotta con la calun-
nia e la delegittimazione da
parte di coloro che, chiama-
ti a rispondere dei loro rea-
ti, hanno preteso che i giu-
dici non li indagassero. C’è
una grande differenza fra
l’impunito e l’innocente.
L’innocente è colui che ve-
nendo accusato di un reato
corre dal giudice per dimo-
strare la sua innocenza, co-
me ho fatto io da Magistra-
to prima e da Ministro poi.
L’impunito è invece colui
che si vuole sottrarre al giu-
dizio del Giudice».

Come si spiega il volta-
faccia di Berlusconi e del
suo gruppo editoriale che
in un primo momento
hanno sostenuto l’inchie-
sta Mani Pulite e poi
l’hanno delegittimata?

«Semplice: fino a quan-
do ha potuto guadagnarci
gli è convenuto sostenere
l’inchiesta, ma nel momen-
to in cui ha capito che pote-
va rimanere invischiato in
qualche vicenda ha cam-
biato linea».

Come si spiega, invece,
il distacco della pubblica
opinione dall’inchiesta
Mani Pulite, tanto che
una parte consistente del-
la società italiana è con-
vinta che i Magistrati di
Milano perseguono fini
politici?

«L’opinione pubblica è
fatta da cittadini che for-
mulano il loro giudizio sul-
la base delle informazioni
ricevute da giornali e TV. Se
si martella tutti i giorni so-
stenendo che alcuni Magi-
strati sono il braccio arma-
to dei comunisti, che Mani
Pulite è stata una guerra ci-
vile, che bisogna riportare il
paese nella legalità dopo gli
anni del giustizialismo faci-
le, alla fine saranno in molti
a crederci ed ecco che si for-
ma una opinione pubblica
largamente condivisa».

Però nel ‘94 si diceva
che Berlusconi era pronto
ad affidarle un incarico
ministeriale.

«Non solo Berlusconi l’ha
offerto a me, ma Fini fece
un offerta simile a Pierca-
millo Davigo. Ma, come di-
ce il proverbio, “se li cono-
sci gli eviti”».

Possiamo dire che Mani
Pulite oggi è morta?

«Mani pulite ha fatto ciò
che poteva fare ed ha vinto

la sua battaglia. È morta, a
mio avviso, la possibilità di
fare una “nuova Mani Puli-
te” con queste leggi che sono
state fatte finora. Il proble-
ma è che la vera sconfitta
non è la Giustizia, ma la Po-
litica che ha emanato leggi
per non celebrare certi pro-
cessi. Invece di trarre un
esempio da questa esperien-
za giudiziaria e promuovere
leggi contro la corruzione si
è fatto l’esatto contrario. So-
no state promulgate leggi
per evitare di scoprire certi
reati. Tant’è vero che oggi ci
sono circa un centinaio di

parlamentari che hanno o
hanno avuto un problema
con la Giustizia».

Il  Senatore Contestabi-
le, eletto nel nostro colle-
gio a Vigevano, tra le pri-
me proposte che ha fatto
da eletto in questa legisla-
tura è stata proprio una
sanatoria sui reati di tan-
gentopoli. Cosa ne pensa?

«Ricordo che Contestabi-
le è stato l’avvocato di molte
persone che hanno avuto a
che fare con l’inchiesta Ma-
ni Pulite. Con la sanatoria
su tangentopoli avrebbe ri-
solto sicuramente tanti pro-
cessi ai suoi clienti».

Ci può dire quali sono i
valori del movimento po-
litico da lei fondato, l’Ita-
lia dei Valori, appunto?

«Il valore principale, che

non vogliamo presentare
da soli ma all’interno di
una coalizione più ampia
possibile, è innanzitutto la
tutela dei diritti e il rispetto
della legge. Siamo per il li-
bero mercato, per una so-
cietà moderna protagoni-
sta della globalizzazione,
ma al contempo devono es-
serci delle regole da rispet-
tare e che tutti devono ri-
spettare. Il nostro movi-
mento si batte per riaffer-
mare la moralità nella poli-
tica e nel paese». 

Il rapporto con l’Ulivo
come sta andando?

«Ho ribadito, in una let-
tera a Fassino, che noi sia-
mo disponibili ad una
nuova alleanza, indipen-
dentemente da come ven-
ga chiamata.  Sicuramen-
te questo Ulivo deve supe-
rare gli schemi con cui si è
presentato alle ultime ele-
zioni. Dobbiamo scrivere
un programma comune
con una classe dirigente
credibile e che sappia es-
sere attrattiva anche per
quelle persone perbene
che l’ultima volta hanno
votato Berlusconi e che
oggi sono deluse. Noi vo-
gliamo esser cofondatori
di una nuova alleanza che
raccolga tutti coloro che
esprimono interessi e
obiettivi diversi da questo
governo».
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Un piccolo gioiello della
memoria: Sandro Pertini,
l'indimenicato Presidente
Partigiano, in un suo di-
scorso pubblico di oltre
vent'anni addietro, pronun-
ciava queste “profetiche”
parole. 
“Oggi la nuova Resistenza
in cosa consiste... ecco
l'appello ai giovani: di di-
fendere queste posizioni
che noi abbiamo conqui-
stato, di difendere la Re-
pubblica e la Democrazia.
E cioè oggi ci vogliono due
qualità a mio avviso, cara
amica, l'onestà e il corag-

gio... l'onestà... l'onestà...
l'onestà. E quindi l'appel-
lo che io faccio ai giovani è
questo: di cercare di esse-
re onesti, prima di tutto la
politica deve essere fatta
CON LE MANI PULITE!
Non ci possono essere... se
c'è qualche scandalo... se
c'è... se c'è qualcheduno
che da scandalo... se c'è
qualche uomo politico
che approfitta della politi-
ca per fare i propri sporchi
interessi DEVE ESSERE
DENUNCIATO SENZA
ALCUN TIMORE!" 

Sandro Pertini

L’ A N G O L O  D E I  R I C O R D I



18 N° 13 - NOVEMBRE 2002 SOCIETÀ

L
a figura di un di-
rettore didattico
come Gianni Cor-
done appare, a di-

stanza di anni, interessante
ed ancora attuale. Nella
storia delle istituzioni sco-
lastiche lomelline e pavesi
rappresentò un personag-
gio carismatico e una signi-
ficativa figura di riferimen-
to. La nota più importante
da rilevare è il coraggio del-
la coerenza a principi e
convinzioni personali e l'a-
derenza operativa ad una
dimensione che gli era del
tutto naturale: quella, cioè,
di grande maestro e di
profondo educatore. La sua
fu una vita intensa, ricca di
iniziative geniali, lungimi-
ranti, quasi profetiche,
quali quella della parteci-
pazione democratica dei
genitori nel 1971, l'istitu-
zione della scuola a tempo
pieno, l'educazione inter-
culturale, l'attività di scrit-
tore ed editore per ragazzi,
l'iniziativa del Convegno
Pedagogico che portò a Vi-
gevano nomi di spicco ap-
partenenti al mondo peda-
gogico. Molti hanno potuto
vedere all'opera, nei fatti, la
palese vocazione pedagogi-
ca e didattica, venata di
particolare freschezza
creativa. La quale si è di-
spiegata in modi moltepli-
ci: collane di testi per ra-
gazzi, corsi, convegni, se-
minari, concorsi per alun-

ni, iniziative per l'insegna-
mento agli extracomunita-
ri, per la formazione dei
giovani insegnanti.

Uno spirito educativo vo-
cazionale, una dimensione
pedagogica del reale, una
volontà innovativa avvedu-
ta, un fervore operativo sin-
golare costituirono i carat-
teri peculiari del maestro,
direttore, scrittore, anima-
tore sociale Gianni Cordo-
ne. Furono caratteri perce-
piti in modo quanto mai ri-
marchevole dai suoi inter-
locutori. Egli ebbe, in effet-
ti, il merito di saperli espri-
mere con immediatezza nei
rapporti che curò con tutte
le forze del mondo della
scuola e dell'ambiente so-
ciale vigevanese e dell'inte-
ra provincia. Si trattò di un
atteggiamento sincero,
spontaneo, sostenuto da
convinto entusiasmo, da
composta dignità, da illu-
minata carismaticità, da
grande passionalità: tutto
ciò rappresentò una pre-
messa essenziale al succes-
so delle sue iniziative.

L'attività di Cordone eb-
be il merito di scaturire di-
rettamente dalla presa di
coscienza dei problemi del-
la scuola anziché essere ca-
lata dall'alto. La sua presen-
za nel panorama educativo
vigevanese e pavese, infatti,
si qualificò non nel rappor-
to tradizionalmente buro-
cratico-disciplinare-ammi-

nistrativo, ma in quello di
animazione e vivificazione
di tutte le componenti del
mondo scolastico, lettera-
rio, pedagogico.

Gianni Cordone fu essen-
zialmente un pragmatico,
un uomo d'azione, uno di
quegli educatori di cui la
storia della pedagogia non
si occupa, ma che hanno of-
ferto, in particolari momen-
ti storici, nel loro territorio,
un contributo notevole alla
crescita qualitativa della
scuola e quindi della comu-
nità, sollecitando ed inter-
pretando in maniera creati-
va anche la legislazione sco-
lastica. In un certo senso
egli cercava di convivere ai
limiti di una certa normati-
va con cui doveva pur fare i
conti, tentando di renderla
rispondente a quell'ideale
educativo nel quale da sem-
pre aveva creduto.

Egli seppe anche supera-
re e mediare le difficoltà
poste dai diversi orienta-
menti valoriali e ideologici
agli effetti di un dialogo
aperto e costruttivo. A que-
sto proposito è emblemati-
ca una frase che egli pro-
nunciò al convegno per i 20
anni del T.P. Dice Cordone
riferendosi a tutto il perso-
nale scolastico: “un princi-
pio che personalmente ho
trovato e trovo molto im-
portante è quello di non le-
gare il progresso della

1971: grazie a Gianni Cordone a Vigevano parte il Tempo Pieno nelle scuole

U N  M A E S T R O  I L L U M I N A T O
L’importanza di Gianni Cordone nella scuola elementare è sottolineata dal fatto che sulla
sua opera di educatore sensibile  e lungimirante, sono stati scritti diversi testi. Fra questi
anche una tesi di laurea, ad opera di Monica Vannoni, discussa con Cesare Scurati,
docente presso l’Università Cattolica di Milano.

di Monica Vannoni

di Mario Lodi

Malgrado la varietà e la diversità delle
manifestazioni nelle quali la perso-

nalità di Gianni Cordone ha avuto modo
di esprimersi e di realizzarsi, credo che la
sua particolare vocazione, attitudine e ca-
pacità di essere un “direttore per l’innova-
zione” rappresenti il tratto essenziale al
quale riferirsi.

Cordone appartiene a quella grande ge-
nerazione di insegnanti e dirigenti che
hanno saputo interpretare la loro posizio-
ne pedagogica, didattica ed organizzativa
come servizio allo sviluppo civile e morale
della comunità democratica attraverso
l’azione della scuola per il bene di tutti. Ho
detto posizione “pedagogica”: vuol dire
preparazione culturale, studio continuo,
aggiornamento, spirito di ricerca; posizio-
ne “didattica”: significa competenza, in-
ventiva, applicazione sistematica, senso
della concretezza operativa; posizione
“organizzativa”: indica la disposizione al-
la dirigenza, la non ritrosia di fronte alla
responsabilità, la volontà di guidare ed
animare lo slancio prospettico. Su tutto,

poi, il naturale, spontaneo ed immediato
volgersi alla dimensione del cambiamen-
to, del futuro migliore e più giusto da co-
struire: in una parola, dell’innovazione;
quel volgersi al nuovo che lo ha sempre
portato (si trattasse di tempo pieno o di in-
tegrazione, di strutturalismo o di intercul-
turalità) a schierarsi immediatamente e
senza incertezze dalla parte dei nuovi
orizzonti teorici da perseguire e degli im-
pegni pratici che ne conseguivano.

Magari – per qualcuno – un po’ troppo
avventuroso. Ma ci sono avventure buone
ed avventure cattive: tutte quelle che
Gianni Cordone ha voluto e saputo corre-
re erano avventure buone, come sono
sempre buone le avventure di chi punta
sull’educazione e sul lavoro assiduo, com-
petente e dedicato che è necessario per
non tradirla.

Ricordarlo vuol dire custodire la memo-
ria di come nella scuola si possa fare anco-
ra molto e, soprattutto, di più. Un di più di
cui non potremo mai fare a meno

Cesare Scurati

L’
articolo 45 della nostra Costi-
tuzione afferma che “la repub-
blica riconosce la funzione so-
ciale della cooperazione”. I

nuovi programmi della scuola elementa-
re si aprono con la dichiarazione che “la
scuola elementare ha per suo fine la for-
mazione dell’uomo e del cittadino nel
quadro dei principi affermati dalla Co-
stituzione della Repubblica e si ispira,
altresì, alle dichiarazioni internazionali
dei diritti dell’omo e del fanciullo e ope-
ra per la comprensione e la cooperazio-
ne con gli altri popoli... e pone le pre-
messe all’esercizio effettivo del diritto-
dovere di partecipare alla vita sociale e al
bene comune”. Ancora più esplicitamente si afferma che la
scuola deve operare perché il fanciullo “possa sperimenta-
re progressivamente forme di lavoro di gruppo e di vicen-
devole aiuto e sostegno, anche per prendere chiara co-
scienza della differenza fra solidarietà attiva con il gruppo
e cedimento passivo alla pressione del gruppo”.

Da ciò si capisce che la cooperazione, come la libertà e al-
tri diritti e doveri costituzionali, non sono intesi come no-
zioni da apprendere con lo studio ma come valori da realiz-
zare con i bambini sin dal primo giorno di scuola. Il model-
lo di scuola proposto non è più quindi quello individualisti-
co-competitivo che tende a eliminare gli svantaggiati, ma
una piccola società di uguali nei diritti e nei doveri che im-
parano a conoscersi, a diventare amici, a collaborare per fi-
ni comuni progettati e realizzati insieme.

È il ribaltamento della vecchia scuola tradizionale fonda-

ta sul libro di testo, il tema, il dettato, la
lezione, il voto e la bocciatura: è un mo-
dello nuovo da creare giorno per giorno.

In un tempo come il nostro, dominato
dal consumismo e da uno sfrenato indi-
vidualismo che genera spesso frustra-
zioni e violenza, il nostro impegno assu-
me quindi un particolare significato
educativo.

I valori etici della cooperazione
La pratica cooperativa nella scuola può
cambiare il rapporto fra i ragazzi e gli in-
segnanti favorendo il sorgere di valori
sociali che sviluppano le capacità indivi-
duali nel contesto comunitario. In tale si-
tuazione acquista nuovo significato la

valutazione, che non è più limitata al rendimento pura-
mente scolastico ma si estende all’educazione morale. Su
questo aspetto della cooperazione scolastica ci sembrano
illuminanti le esperienze e le riflessioni di Bruno Ciari,
maestro a Certaldo, pubblicate nel suo ancora attuale “Le
nuove tecniche didattiche”, degli Editori Riuniti. «È assolu-
tamente superfluo dire che la formazione di attitudini e di
valori etici – scrive Ciari – non può derivare dal verbalismo
predicatorio, dai racconti edificanti, dalle chiacchiere. Le
attitudini, i valori etici, in quanto sono di “natura pratica”,
non possono che nascere da un modo di operare e di vivere.

Il fanciullo che sente come proprie le finalità del suo
gruppo, della comunità di classe, ha già realizzato una im-
portantissima espansione morale; egli sarà preparato e di-
sposto a identificarsi con gruppi e comunità più ampie, fi-
no a cogliere i fini supremi della comunità umana, se il pro-

cesso dello sviluppo etico si svolge in tutti i suoi gradi.
Una genuina associazione cooperativa, cui i ragazzi par-

tecipino col cuore e con la mente, è il più perfetto ambiente
educativo che si possa creare. Il ragazzo che a a scuola vive
in questo modo, anche fuori, in ogni suo atto, rifletterà il co-
stume razionale acquisito.

Guardiamo ora al futuro. Il ragazzo che si è identifica-
to col suo gruppo, con la classe, che ha esteso in tal modo
la sua coscienza morale, è ben disposto a compiere altre
identificazioni ed espansioni; è disposto a sentire vera-
mente l’associazione civile, politica ideologica, come
qualcosa di cui egli fa parte organica pur rimanendo se
stesso; è atto a far propri problemi degli altri, della comu-
nità nazionale, e anche dell’intera umanità... È vero che i
ragazzi si troveranno a compiere in seguito esperienze
ben diverse. Potranno conservare il loro spirito in scuole
senza luce, quali noi conosciamo? Andrà in fumo il no-
stro lavoro, in un mondo così pullulante di cattivi stimo-
li, di tristi esempi?

Io credo che quel che si è costruito non si distrugge.
Quali che siano i fattori oggettivi che agiranno sui ragaz-
zi, il comportamento di questi sarà sempre la risultante di
una interazione fra lo stimolo esterno e le strutture e le di-
sposizioni interiori... Anche se l’importanza della nostra
azione, dunque, ci sembra piccola, e grandi e schiaccianti
ci appaiono i fattori antieducativi che dominano la nostra
società, dobbiamo ricordarci che i nostri sforzi non sono
isolati. Essi si collegano a quelli di tutti gli uomini di buo-
na volontà che spingono faticosamente innanzi la ruota
della storia. E la ruota cammina”.

COOPERARE È GIOCARE INSIEME

S C U O L A

Cooperazione
valore da realizzare con i bambini

LE AVVENTURE BUONE DI GIANNI

scuola ad una troppo preci-
sa ideologia. Se noi abbia-
mo saputo realizzare un
progetto educativo unitario
è certamente anche perché
non lo abbiamo vincolato a
momenti e mode transeun-
ti. Provenienti da filoni di-
versi (cattolico, laico,
marxista) abbiamo cercato
ciò che ci univa e ci siamo
confrontati sull'educativo e
sul didattico piuttosto che
sull'ideologico”.

Se questo è vero, Gianni
Cordone tiene un suo posto
nella storia della metodolo-
gia, della didattica, della
narrativa per l'infanzia. È
stato per molti dirigenti

scolastici un punto di riferi-
mento nella loro geografia
professionale, una bussola
che ha orientato la vita di
tanti giovani insegnanti e di
tanti genitori e colleghi ver-
so l'impegno educativo e
sociale. Per quel che con-
cerne l'ambito pedagogico
egli può essere collocato in
mezzo a quella folla di uo-
mini di scuola che, pur non
figurando fra i teorici, han-
no sentito tuttavia come

parte della loro vita l'opera
educativa, sollecitati più o
meno consapevolmente da
una profonda motivazione,
cioè quella di identificare lo
scopo della propria esisten-
za nel dono di sé agli altri,
pensando che la scuola sia
in primo luogo uno spazio
di vissuto tra persone e tra
queste e la cultura, non
un'azienda impegnata a
perseguire con profitto la
prestazione di soggetti.

Gianni
Cordone, a

destra, e
Mario Lodi

ritratti a
Vigevano,

durante una
delle tante

iniziative
organizzate

da Cordone e
dicate ai

ragazzi delle
scuole.
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U
na certa cultura
familiare – forse
quella prevalen-
te – delega “in to-

to”, o quasi, alla scuola il
compito educativo, guar-
dandovi come ad un par-
cheggio custodito. Paralle-
lamente la famiglia attuale
ha sempre meno la possibi-
lità di avvalersi – come in
passato – del sostegno di
una cerchia allargata di pa-
renti, amici e vicini di casa
nella cura dei propri figli
(forse meglio sareb-
be parlare di “singolo
figlio” vista l’alta per-
centuale di figli uni-
ci): spesso deve con-
tare sulle proprie li-
mitate risorse umane
ed economiche.

Così diventa più
impellente che mai la
richiesta di strutture
flessibili, nell’andare
incontro alle esigen-
ze di orario,
nell’adattarsi alle
mutevoli condizioni
sociali quali l’immi-
grazione; alternative,
per tempi e spazi ri-
spetto a quelle già
esistenti; partecipati-
ve, nello stimolare un
coinvolgimento atti-
vo dei vari membri
della famiglia alle at-
tività previste; coin-
volgenti, nell’attrarre
a sé fungendo da col-
lante sociale l’intera
cittadinanza: da co-
loro che l’ammini-
strano, a personaggi porta-
tori di memoria storica.

L’impegno di una pro-
gettazione educativa ad
ampio scenario, in grado di
integrare ed integrarsi con
l’attuale immagine della fa-
miglia, dovrebbe essere in
grado di porre le condizio-
ni affinché la famiglia stes-
sa possa riappropriarsi del
proprio ruolo, “giocando”
da attore protagonista, con
il coinvolgimento di tutti
gli spazi di cittadinanza ca-
paci di corresponsabilità
nel ruolo educativo. Tutto
ciò all’interno di un territo-
rio vivo, vitale e concreto,
fatto di Ente locale, società
civile, figure del privato so-

ciale e forze produttive; un
territorio che entra e si in-
tegra nei progetti educativi
per l’infanzia.

In questa nuova prospet-
tiva il bambino e la sua fa-
miglia non sono più gli
utenti, ma i clienti ai quali
offrire un servizio qualifi-
cato, dinamico e propositi-
vo, con un loro “potere di
contrattazione/acquisto”
rispetto al servizio erogato:
non più accettare un servi-
zio già confezionato, ma

costruire insieme il servi-
zio più adatto alle proprie
esigenze e più capace di es-
sere vissuto.

Clienti diventano gli
stessi operatori del servi-
zio, verso i quali è finaliz-
zato lo sforzo di apportare
ogni misura in grado di
qualificarne la figura pro-
fessionale e renderla reatti-
va agli stimoli interni ed
esterni.

Parona – il territorio che
accoglierà questa speri-
mentazione – si profila
sempre più come una
realtà imprenditoriale trai-
nante e multietnica, che in-
duce ad un ulteriore lavoro
educativo, da parte del per-
sonale, volto a favorire i

processi d’integrazione e
inserimento sociale nel tes-
suto cittadino degli addetti
delle molteplici imprese e
dei bambini stranieri avva-
lendosi anche del supporto
di percorsi di mediazione
familiare/culturale: è l’im-
pegno a costruire uno spa-
zio di azioni che svolge la
funzione di sostegno al
bambino e alla famiglia,
soprattutto nel momento
delicato dell’inserimento,
ed è facilitatore dell’incon-

tro e della reciproca
conoscenza fra cultu-
re diverse. 

La sfida è rappre-
sentare un nodo di
raccordo tra proget-
tualità e scenario esi-
stente recependo le
istanze che emergono
dalla quotidianità;
configurandosi come
grande strumento di
cambiamento del si-
stema delle politiche
s o c i o - e d u c a t i v e
dell’Ente locale e dive-
nendo concreta op-
portunità per intra-
prendere un percorso
mirato alla crescita,
alla socializzazione e
alla formazione degli
individui; proponen-
dosi, infine, come
strumento di preven-
zione del disagio, di
sviluppo del benessere
e di efficace ammini-
strazione e gestione
degli spazi e dei tempi.

Il periodo vitale fra
gli zero e i cinque anni può
diventare momento fecon-
do per l’uscita del bambino
dalla casa, per la prima
scoperta della diversità, del
mondo umano, sociale e
naturale che lo circonda.

Può essere il periodo in
cui gli stimoli a scoprire e
conoscere si orientano ad
un primo del riconoscersi
come persona uguale-di-
versa dagli altri, come par-
te di una comunità più am-
pia della sola famiglia.

I Nidi famiglia, prima e
un Asilo nido inter-azien-
dale, strutturati seguendo
questi presupposti, potran-
no essere la risposta ad al-
cune di queste necessità.

Motivazioni - Il territorio del Comune di
Parona è, nello scenario lomellino, quel-
lo a più alta densità industriale, con circa
1800 persone occupate nelle molteplici
attività imprenditoriali artigianali, indu-
striali e commerciali ivi insediate; in
questi ultimi anni si è fatta sempre più si-
gnificativa la domanda dei singoli citta-
dini e dei singoli imprenditori di avviare
sperimentalmente delle progettualità
che coniughino la dimensione familiare
di accudimento dei bambini con quella
imprenditoriale
Finalità e obiettivi - Realizzare un nido
inter-aziendale per le attività imprendito-
riali insediate nel Comune di Parona
Descrizione del progetto - Realizzare un
nido inter-aziendale, con il coinvolgimen-
to - coordinato dal Comune di Parona- di
tutte le realtà imprenditoriali (artigianali,
industriali, commerciali) insediate sul
territorio comunale:
• Per bambini dagli 0 ai 3 anni di famiglie
con uno o entrambi i genitori occupati
nelle imprese di Parona;
• Per consentire alla/le figura/e genito-
riale/i di mantenere e continuare la pro-
pria occupazione, affidando la cura del
bambino ad una struttura sperimentale
di facile fruizione, posta a disposizione
dalle imprese stesse e dall’Ente locale
Risultati attesi - Soddisfazione dei geni-
tori occupati, con aumento della qualità
dei rapporti con le direzioni delle imprese
e con il lavoro stesso; aumento delle ri-
chieste, con consolidamento delle adesio-
ni sperimentali;

Attività progettuali
Individuazione di immobile idoneo - Indi-
viduare idoneo immobile sul territorio del
Comune di Parona, con area verde propria
circostante e locali organizzabili in modo
tale da contenere la multi-dimensionalità e
disciplinarità di un Servizio nido.
Adeguamento edilizo - Rendere i locali
conformi alla normativa del Piano Socio-
Assistenziale, con adeguamento struttu-
rale dell’immobile ed organizzazione del-
lo spazio esterno a giardino/orto.
Individuazione delle aziende e delle fa-
miglie -  Con la collaborazione del Comu-
ne di Parona istituire un tavolo inter-
aziendale per valutare le situazioni fami-
liari disponibili all’avvio sperimentale del
progetto, quindi contatto con le famiglie e
presentazione del servizio.
Creazione equipe logistica - Individuare
il personale idoneo all’implementazione
del progetto; allestire gli ambienti del Ni-
do; incontri di programmazione, di pre-
parazione operativa per la effettiva imple-
mentazione del nido inter-aziendale, con
il coinvolgimento delle figure genitoriali.
Attivazione del nido inter-aziendale -
Implementare il servizio, con coinvolgi-
mento di Associazioni di Volontariato lo-
cale e di mamme in pensione, nonni e stu-
denti quali supporti operativi alla gestione.
Ampliamento della fascia di eta e delle
accoglienze - Dopo il primo anno di avvio
dell’esperienza eventuale ampliamento
della fascia di età ai 5 anni, con creazione
di una Sezione di Scuola materna, nonché
del numero di accoglienze da 15 a 35.

Servizi educativi per l’infanzia

PARONA ALL’AVANGUARDIA

FABBRICHIAMO
il Nido

di Giuseppe Calicchio

Silvano Colli, sindaco di Parona, dove a
breve partirà la sperimentazione dei
“Nidi famiglia”.

L’interno di un asilo nido



S
empre alla ricerca
di nuove iniziati-
ve, da questo me-
se La Barriera da

vita ad una nuova rubrica:
la scoperta di personaggi,
spesso “nascosti”, prove-
nienti da altri Paesi ma
che vivono e lavorano nel-
la notra città. Ecco, dun-
que, che ci troviamo a
parlare di Dominique Bo-
li, una bella e simpatica
donna originaria della Co-
sta d’Avorio, che recente-
mente ha aperto un nego-
zio multietnico in una via
del centro, dopo aver svol-
to diversi lavori, ultimo
dei quali l’assistente cultu-
rale.

«Aiutavo l’inserimento
dei bambini nelle scuole,
cercavo di rendere più
morbido il trauma del di-
stacco dalla loro terra
d’origine. In più cercavo
di rinforzare o di non far
dimenticare la loro cul-
tura d’origine. Poi sono
finiti i fondi messi a di-
sposizione dalle istitu-
zioni e sono stata co-
stretta a cambiare lavo-
ro: Peccato, perché si
trattava di un lavoro in-

«Da noi si tende trop-
po a delegare. Un esem-
pio per tutti: appena si
raggiunge un certo be-
nessere economico, ecco
che ci si ritira a vita pri-
vata, affidando ad altri la
propria attività. No – ri-
pete – penso proprio che
non mi troverei più bene
in Costa d’Avorio, anche
se laggiù ho ancora i ge-
nitori e due fratelli».

Quali sono gli apetti
negativi e positivi che
ha trovato in Italia?

«Ciò che più mi ha col-
pito è la freddezza che
avete verso il prossimo,
anche le persone più vici-
ne, la tendenza a relegare
gli anziani in case di ri-
poso. Avete l’idea di fami-
glia chiusa: ognuno a ca-
sa propria, e così sia.
Sembra quasi che vi dia
fastidio invitare gli amici.
Da noi, invece, ogni in-
contro, visita di parenti o
amici, anche occasionali,
è un’occasione di festa.
L’ospite è sacro. Dove c’è
posto per uno, c’è posto
per tutti. Di positivo, in-
vece, ho riscontrato l’at-
tenzione che viene riser-
vata alla popolazione:
istruzione, sanità, servizi
sociali. Quasi nessuno
viene abbandonato a se
stesso. Da noi tutto que-
sto non esiste, o quasi.
Un altro fattore “positivo”
è il ceto medio. In Africa,
almeno nel mio Paese,

praticamente non esiste.
Si può trovare facilmente
una grande ricchezza ac-
canto ad una povertà spa-
ventosa».

Come si trova a Vige-
vano?

«Decisamente bene. Mi
sono fatta una cerchia di
conoscenze ed amicizie.
Spostarmi da Milano, per
me che arrivavo dall’Afri-
ca, è stato facile. ».

Perché proprio un
negozio multietnico? 

«La comunità africana
ormai è piuttosto nume-
rosa. Siamo legati alle
nostre origini e trovare
certi prodotti non è faci-
le. Siamo costretti ad an-
dare a Milano o a Nova-
ra. Così mi è venuta que-
sta idea. Da noi si può
trovare tutto ciò che un
“nero” cerca. Se non lo
trova può tranquillamen-
te ordinarlo e noi lo ac-
contentiamo».

Incuriositi curiosiamo
un poco. Sugli scaffali si
può trovare veramente di
tutto: dai cosmetici ai ca-
pelli per le treccine; dal
profumo al tappeto; dal
cure dents (una radice
da cui si staccano piccoli
filamenti usati per la pu-
lizia dei denti) ai prodot-
ti alimentari come ma-
nioca, cassia, carambola,
igname, goiava. Nomi
strani? Forse, ma since-
ramente fantasiosi e che
invitano all’assaggio.

teressante. A contatto
continuo con le famiglie
e con persone di ogni
estrazizone sociale».

Perchè ha scelto pro-
prio l’Italia?

«Nel vostro Paese ci
sono venuta un po’ per
scelta e un po’ per “ne-
cessità” – afferma la pro-
tagonista – Volevo impa-
rare la vostra lingua e da
queste parti già risiede-
vano alcuni parenti. Cer-
to che i primi giorni so-
no stati duri. Alloggiavo
in un convento di suore
a Milano, dove ho preso
familiarità con l’italiano.
Per me il mondo finiva
lì. Ricordo che telefona-
vo a mia madre dicendo-
gli che volevo tornare.
Ero quasi disperata Alla
fine, però, ho resisitito,
ho deciso di prendere il
mio destino in mano.
Penso proprio di aver
fatto la scelta giusta. Alla
fine penso di essere riu-
scita, in parte, ad assimi-
lato la vostra cultura, il
vostro modo di pensare».

In cosa si differenzia
la mentalità italiana da
quella del suo Paese?

Dominique Boli, originaria della Costa
d’Avorio, in Italia dal 1991 e residente
nella nostra città da oltre cinque anni, si

sente perfettamente integrata. Anche se
avverte ancora diversi tà  cultural i
afferma “Al mio paese non tornerò più”.

di Daniele Perboni

L A  S C H E D A
Superficie: 322.028 Km quadrati
Abitanti: 16.393.000 (stime 2001)
Densità: 51 abitanti per km quadrato
Forma di governo: Repubblica presidenziale
Capitale: Yamoussoukro (120.000 ab.),
Abidjan (2.793.000 ab.) sede del governo
Gruppi etnici: Akan 38%, Mande 20%, Krou 16%,
Voltaici 12%, altri 14%
Clima: Tropicale con precipitazioni frequenti
Lingua: Francese (ufficiale), Diula e altri dialetti etnici
Religione: Animista 60%, Musulmana 25%, Cristiana 15%
Moneta: Franco CFA

LA MIA CASA È VIGEVANO

ASSAGGIAMO L’ALLOCO
Ecco una delle principali ricette della Costa d’Avorio,
così come ce l’ha dettata personalmente la nostra pro-
tagonista Dominique.
Ingredienti: Platano (una varietà di banana) molto
maturo; peperoncino, cipolla, pomodoro.
Preparazione: tagliare il platano in due (nel senso del-
la lunghezza), togliere i semi al centro, affettarlo a pic-
coli pezzi e friggerlo in olio di arachidi. Contempora-
neamente frullare il peperoncino, la cipolla e il pomo-
doro e metterli a bollire per circa un’ora sino ad otte-
nere una salsa densa. Unire alla banana fritta e servire
caldo. Si accompagna benissimo con il pesce fritto,
specialmente di fiume.

In queste foto: Dominique  Boli, originaria della Costa
d’Avorio e residente a Vigevano da  cinque anni, e alcune
immagini  (esterno e interno) del suo negozio, in via
Griona, dove si possono trovare prodotti  originali
dell’Africa e dell’Asia.
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U
na domenica non qualunque
quella del 27 ottobre scorso a Vi-
gevano, coronata da un grande
afflusso turistico e resa ancor più

viva da una riuscita iniziativa culturale de-
dicata all’arte. Vie di fuga (questo il titolo
dell’evento patrocinato dal Comune di Vi-
gevano e promosso da Stav, Galleria d’Arte
Borderline, “l’informatore” e il movimento
artistico Ca’ Rossa) ha messo in campo qua-
dri, sculture, fotografie, installazioni e vi-
deo che hanno richiamato l’attenzione di
molti cittadini, oltre
che su una serie di for-
me dell’arte contem-
poranea, su alcuni tra
gli angoli più riposti e
suggestivi del centro
storico. Al di là
dell’evento in sé, Vie di
Fuga ha infatti avuto il
merito di far riflettere
sul degrado che, pur-
troppo, sta a pochi
passi da piazza Duca-
le, sullo stato di abban-
dono in cui versano
certi quartieri, strade e
case che invece meri-
terebbero un’attenzio-
ne diversa.

Punto di partenza la
piazza Ducale, dove spiccava l’invasiva pre-
senza di un autobus specchiante, installa-
zione di Carlo Caldara: la lucida lamina
del rivestimento rifletteva i volti, il viavai
della folla, come a voler esprimere un’idea
di provvisorietà, di viaggio senza meta. Una
sorta di “greyhound” (il mitico autobus de-
gli interminabili viaggi attraverso il Nord
America), privato della sua funzione princi-

pale e lì posto a incipit del percorso, come
un invito a “fuggire” dalla turistica piazza
per inoltrarsi nel labirinto “estraneo” dei vi-
coli appartati, a camminare tra muri meno
consueti e assai meno restaurati.

Dalla piazza al giardino dell’ex orfano-
trofio Riberia, guidati dalle “Tare” di Car-
lo Re, le tipiche bandiere tibetane, appese

ai rami degli alberi e alle cancellate. Su
ognuna l’artista ha dipinto, in un vivido
rosso sanguigno, le lettere dell’alfabeto ti-
betano: un messaggio di pace e libertà per
ricordarci la drammatica sorte di un po-
polo brutalmente sottomesso. Tra gli arti-

sti che qui erano presenti (Daniel Arzivu,
Cristian Boffelli, Matteo Cazzani, Natalia
Carrus, Claudio Cecconi, Giacomo For-
naro, Nikolaos Kapelis, Cesare Giardini,
Emil Kralovsky, Tony Matyas, Fabrizio
Pesoli, Noa Vassalli, Francesco Villa),
merita particolare menzione Carlo Vella
con le opere “Portrait of Livios in Pot-
sdam”, “La famiglia” e “DNA per un pro-
getto in divenire”, due coinvolgenti ricer-
che sull’alterazione degli spazi urbani
tramite l’uso di tecniche digitali.

Dal giardino, il percorso si è snodato su
per via del Terraggio fino all’antico muli-
no sulla Roggia Vecchia. Qui, dalle fine-
stre dell’edificio e sul ponticello occhieg-
giavano le teste in terracotta di Pier Ga-
gliardi, mentre accanto alla roggia attira-
va l’attenzione l’installazione di Aghim
Muka servita più tardi per la performan-
ce “Rumori di vita”: un centinaio di botti-

glie piene d’acqua e
appese con esili fili a
un’asta metallica,
smosse una contro
l’altra per produrre
un inedito concerto
per vetri, acqua e fiati
(quelli del pubblico
che ha partecipato
numeroso, ognuno
con la sua bottiglia in
mano a soffiarvi den-
tro per ricavare esoti-
ci suoni).

L’evento prosegui-
va nel giardino della
Biblioteca dei Ragaz-
zi in via Boldrini, con
installazioni di Alber-
to Clementi, Roberto

Lucca Taroni (autore del video “Grande
bocca recitante 40 nomi di filosofi arabi”)
e Silvia Levenson, quest’ultima presente
con l’installazione “Via di fuga”, una pic-
cola seggiola rossa da bambino con sopra
un paio di ciabattine, collocata su una ca-
tasta di libri. Una toccante riflessione,
questa di Silvia Levenson, sull’infanzia e

sulle tante costrizioni educative e cultu-
rali che la ingabbiano.

Vie di fuga è culminata alla Galleria
Borderline in via del Popolo, dove ha avu-
to luogo l’inaugurazione della personale
dell’artista albanese Aghim Muka.

A
ghim Muka è nato nella città alba-
nese di Fier nel 1965, si è diploma-
to in Belle Arti nella Scuola d’Arte
di Valona dove ha insegnato per

alcuni anni. Nel 1991 si è trasferito in Gre-
cia. Dal 1995 vive e lavora a Milano. Ha
esposto in numerose personali e collettive,
ottenendo premi e importanti riconosci-
menti. Di recente, il regista giapponese
Takeshi Kitano ha girato un documentario
su Muka e l’arte contemporanea a Milano.

Anima ignifuga, questo il titolo della per-
sonale (oltre che di uno dei quadri espo-
sti), ci fa conoscere un artista “che preser-
va i suoi valori resistendo al fuoco e alle fe-
rite dell’esistere”, come ha sottolineato
Giovanna Fiorenza, direttrice artistica di
Borderline. 

Ho avuto il piacere di incontrare Aghim
un pomeriggio di qualche giorno fa e di in-
trecciare con lui un dialogo ricco di spunti
e di calore umano.

Le tue opere dichiarano una forte valen-
za narrativa e poetica, come se intendesse-
ro preservare spezzoni di memoria, liriche
visioni tra il con-
creto e l’onirico. 

"La mia è una for-
ma di arte narrati-
va. Le mie opere
non si limitano a
rappresentare sem-
plicemente delle
forme, ma concre-
tizzano le cose del
passato, della mia
terra d’origine. Nel-
le mie tele si con-
densa tutto ciò che
mi ha costruito, a
partire dall’infan-
zia. La memoria,
dunque, nel mio fa-
re arte gioca un
ruolo fondamenta-
le. Io credo profon-
damente che noi
siamo come siamo per ciò che abbiamo in-
contrato e vissuto durante l’infanzia".

I tuoi quadri sono dipinti e “assemblati” su
tele dalle trame evidenti e rilevate, e resi anco-
ra più concreti e “narranti” dall’inserzione di
oggetti, di ritagli di stoffe, che sembrano evi-
denziare la forza evocativa della materia, il
suo profondo radicarsi nell’anima.

"Gli oggetti inserite nelle mie tele rendo-
no ancora più concreta la scena. Gli ogget-
ti per me sono come reliquie di ricordi,
non vogliono essere simboli. Sono gli og-
getti della mia vita, ognuno è una situazio-
ne, un evento che addensa il ricordo sulla
tela e al tempo stesso emerge dalla tela co-
me a voler raggiungere l’osservatore".

In sostanza, hai scelto di inserirli invece
che dipingerli; così il legno in “Bianco non
impeccabile”, il graticcio di filo metallico in
“Yemen”, la greppia in “Pastore”, la mano di
legno che denuncia le sorti dell’Africa recan-
do un dado e che sembra sorreggere tutto il
peso di un continente in “Le sorti dell’Afri-
ca”, le cuciture in corda e le inserzioni di pa-
glia che circondano i volti e i corpi di “Ap-
punti”, l’orecchino di tua madre appeso in
“Anima ignifuga”…

"Sì, così questi oggetti diventano prota-
gonisti del quadro. Come hai notato, ricor-
rono spesso brandelli di stoffe, cuciture e
rammendi: mia madre faceva la sarta e un
ricordo della mia infanzia è legato al suo
mestiere. Gli scampoli e i pezzi di tela
sparsi sul pavimento".

Molti tuoi quadri appaiono
suddivisi al loro interno in
campi asimmetrici, geometrie
irregolari in cui si rivelano i
soggetti. Mi colpisce, per
esempio, il paesaggio “infanti-
le” che fermenta nella memo-
ria, fatto di fiori, frutti, foglie,
dei resti di un quaderno di
scuola che osservo in “Dormo-
no i germogli all’ombra”. 

"È vero: le mie tele sono
spesso scandite in riquadri. È un procedi-
mento di astrazione per abbracciare la to-
talità che non è mai un continuum. Mi
spiego: è come quando si osserva la Terra
dall’oblò di un aereo in volo. Si riconosco-
no le forme, i contorni, le linee dei fiumi
come vene. La Terra ci appare come un in-
sieme di parti, proprio come un corpo.
Sulla tela cerco di riprodurre questa va-
rietà".

Quanto c’è di Albania nelle tue opere? Ol-
tre la dimensione del ricordo intendo dire…

"L’Albania per me è come sospesa nel
tempo della memoria. Ed è presente con
forza nella “rusticità” di certe immagini
che rinviano alla terra e ai suoi cicli. È una
terra a cui cerco di essere vicino, non solo
per omaggio, ma anche per fiducia. È
l’amore che provo per l’uomo pastore, ma è
anche lo stesso amore che provo per le ter-
re oltraggiate, come l’India, l’Africa. Ed è
una realtà senza tempo".

I colori e i materiali che sembrano domi-
nare le tue tele (come la juta, la seta, la cor-
da, la paglia…) ricordano le tinte della terra,

delle sabbie…
"Sono colori cal-

di, che intendono
dare il senso di ciò
che è interiore. So-
no i colori del mi-
dollo, dello sper-
ma, del cervello.
Come in “Midollo”
dove puoi vedere
una spina dorsale
che divide in due lo
spazio della tela. Al
suo interno gorgo-
glia il midollo co-
me un torrente di
montagna. L’es-
senza delle cose…".

Ci salutiamo con
un’ultima riflessio-
ne su una tela par-
ticolarmente poe-

tica, “Zymbyl”. Aghim non riesce a tradur-
re con precisione la parola: zymbyl è un fio-
re di montagna (delle sue montagne) qui
associato a situazioni che dal presente rin-
viano al passato e di nuovo al presente. Una
vanga da contadino che domina la porzio-
ne destra del quadro; una figura umana
ammantata di nero ferma a una fermata di
tram; un paesaggio marino in alto, ristretto
a una linea d’orizzonte. Aghim, allora, mi
parla di un altrove della memoria, di quan-
to esso conviva con le situazioni minime
eppure intense dell’oggi, di come si sovrap-
ponga al presente. E penso a come gli occhi
dell’artista sanno cogliere, e descrivere, e
dare forma a tutto questo per dare vita a un
orizzonte possibile, a un “altrove” che è do-
no di immaginazione e verità.

M.B.

Quadri, sculture, fotografie

CONTRO IL DEGRADO
Alla Borderline, personale dell’artista

AGHIM MUKA
di Marco Beretta

La mostra (patrocinata dal Comune di
Vigevano e dal Consolato Generale della
Repubblica d’Albania) è visitabile fino al 1°
dicembre 2002 presso la Galleria d’Arte
Contemporanea Borderline, via del Popolo 15,
secondo il seguente orario: venerdì e sabato,
dalle 10.00 alle 13.00 e dalle 15.30 alle 19.00;
domenica, dalle 16.00 alle 19.00. Per
informazioni, tel. fax 0381 692318.
Catalogo curato da Maria Cristina Vicamini,
con introduzione di Carmelo Strano.
Il giorno 22 novembre, alle ore 21.00, presso
Borderline ci sarà un incontro con l’artista
aperto al pubblico. 

Silvia Levenson: Seggiola Rossa

Alberto Clementi: Tenda di Noè
Zymbyl, 2002. Tecnica mista su tela

L’autobus decorato di Riccardo Caldara

Aghim Muka ritratto accanto ad
una delle sue opere esposte alla
Borderline: Anima ignifuga



La poesia e il quadro del mese
Una poesia e un’opera artistica accostate: ai lettori il piacere di
individuare i possibili collegamenti e i termini del dialogo.

Giovanni della Casa
O sonno, o de la queta, umida, ombrosa
O sonno, o de la queta, umida, ombrosa
notte placido figlio; o de’ mortali
egri conforto, oblio dolce de’ mali
sì gravi ond’è la vita aspra e noiosa;

soccorri al core omai, che langue e posa
non have, e queste membra stanche e frali
solleva: a me ten vola, o sonno, e l’ali
tue brune sovra me distendi e posa.

(in Lirici del Cinquecento, a cura di D. Ponchiroli e G. Davico Bonino, Utet, Torino 1968)

Giovanni Segantini
Ritratto

di Carlo Porta
(1897, Milano, Ospedale Maggiore)

Giovanni della Casa (Firenze, 1503-Roma,
1556) percorse il cursus honorum tipico
della carriera ecclesiastica: dapprima arci-
vescovo di Benevento, poi nunzio apostoli-
co a Venezia e infine, per breve tempo, l’in-
carico di segretario di stato durante il pon-
tificato di Paolo IV. Le sue liriche in volga-
re vennero per la maggior parte composte
fra il 1551 e il 1555, gli stessi anni di stesu-
ra del Galateo, il celebre manuale di belle
maniere e norme di comportamento che
l’individuo deve osservare per uniformarsi
il più possibile al gruppo sociale di appar-
tenenza. Nella sua produzione poetica so-
no costanti i riferimenti, da un lato, al can-
zoniere petrarchesco, dall’altro, alla poe-
sia classica. Tuttavia, rispetto ai modello
chiusi del petrarchismo, della Casa appor-
ta notevoli variazioni, ricorrendo a una
più complessa struttura sintattica e ritmi-
ca, che dà un effetto di gravità e rallenta-
mento alle sue poesie. Il sonetto al sonno
che qui proponiamo fu composto durante

un periodo di ritiro nell’abbazia di Nervesa
(ca. 1554); il tono è di alta e sostenuta elo-
quenza, mentre la linea melodica è presso-
ché continua (soprattutto nelle quartine,
che costituiscono un’unica unità sintatti-
ca). Il tema dell’invocazione al sonno è un
topos letterario con fonti in Virgilio, Ovi-
dio, Seneca, Boccaccio, Lorenzo de’ Medi-
ci; ma qui, rispetto alle fonti che fanno di-
pendere l’insonnia dagli affanni procurati
dall’amore, le pene e la stanchezza lascia-
no intendere lo scoramento del poeta di
fronte al dolore del vivere. Ecco allora il
sonno inteso come conforto alla stanchez-
za propria degli uomini (egri, cioè affranti)
e oblio dei mali della vita, con i sogni dai
contorni incerti e vaghi (con non secure ve-
stigia) che lo seguono. Il sonetto si chiude
con una dolente invocazione alle coltri del
letto (piume) e alle notti, le prime “aspre”,
le altre “acerbe e dure”.

Marco Beretta

Giovanni Segantini (Arco, Trento, 1858-
1899) è noto per la sua produzione di ca-
rattere “divisionista”. Famosi i suoi pano-
rami di montagna e le scene di vita pasto-
rale e contadina. Ma, ad un certo momento
della sua vita, egli volge il suo discorso pit-
torico ad un più intenso spessore e, forse a
seguito dei contatti con la Secessione di
Vienna, si lega al simbolismo, eseguendo
lavori di alto valore metaforico. Particolar-
mente adatto a illustrare il sonetto di Gio-
vanni della Casa mi pare il “Ritratto di Car-
lo Porta”, realizzato nel 1897, proprio
quando Segantini vive con la massima in-
tensità il momento simbolista. In questo
caso l’artista ritrae l’uomo in atto di medi-
tazione, come in attesa di un avvenimento
che tarda ad arrivare. L’ambiente cupo,
scarsamente illuminato, rivela la notte or-
mai giunta, l’uomo guarda al di là dello
spazio pittorico con triste sentimento di at-
tesa. Le figure che appaiono oltre la fine-

stra sembrano forse alludere alla tormen-
tata attesa della morte, oppure anche all’at-
tesa di un sonno ristoratore che tarda a
giungere. Ne è rivelatore l’abbandono del
capo, stancamente appoggiato al palmo
della mano, e l’occhio malinconico. “O son-
no … soccorri al core omai, che langue … e
l’ali tue brune sovra me distendi e posa”.

Giuseppe Franzoso
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Ov’è il silenzio che ’l dì fugge e ’l lume?
e i lievi sogni, che con non secure
vestigia di seguirti han per costume?

Lasso, che ’nvan te chiamo, e queste oscure
e gelide ombre invan lusingo. O piume
d’asprezza colme! o notti acerbe e dure!
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È
in libreria “Cuore di mostro” di
Maria Rita Parsi, psicoterapeu-
ta, nota per essersi occupata, in
precedenti opere, di pedofilia e

di violenza nei confronti dei bambini (I
quaderni delle bambine, Le mani sui bam-
bini, Più furbi di Cappuccetto Rosso). In
questo nuovo libro la Parsi fa parlare i
“mostri”, gli attori principali delle storie di
follia e morte che da qualche anno sono di-
ventate familiari a tutti ad opera di una di-
scutibile spettacolarizzazione degli atti
delittuosi. 

Attraverso il loro racconto percorriamo
l’iter psicologico di distrut-
tività e dolore che ha porta-
to al compimento della vio-
lenza, suggerendo per ogni
caso ciò che sarebbe stato
possibile leggere come se-
gno premonitore da decodi-
ficare per prevenire il
dramma.

In Italia, secondo l’ISTAT
nel 98 su 670 casi di omici-
dio volontario 128 risultano
essere effettuati in famiglia.
Di questi, il 17% è rappre-
sentato dal figlicidio. Per-
centuale che si pensa in di-
fetto essendo verosimile cre-
dere che molti decessi di

bimbi catalogati come “incidenti” siano in
realtà omicidi per omissione (soffocamen-
to in culla o cadute dalla finestra).

Il caso di Valeria riportato dal libro può
dirsi il classico evento di degenerazione
della comunissima depressione post par-
to. Ma volendo approfondire, si rimane ve-
ramente meravigliati dalla lettura di un al-
tro libro sull’argomento di Giancarlo Ni-
voli (psichiatra e criminologo) intitolato
“Medea tra noi” in cui vengono classificate
le motivazioni al figlicidio.

Si uccidono i figli per vendetta. La dina-
mica nota come “Sindrome di Medea” rea-

lizza il desiderio allucinato-
rio di possesso totale dei
propri figli a cui donare e to-
gliere la vita, estromettendo
il padre.

Si uccidono i figli per pro-
getti di suicidio allargato ad
opera di madri depresse che
si convincono che il proprio
figlio non possa sopravvive-
re in un mondo ostile e lo
trascinano quindi con loro
nella morte. Molto simile al
figlicidio di tipo altruistico
paranoideo-persecutorio,
dove la motivazione
all’omicidio è legata al fatto
che l’unico modo per salva-

re il proprio figlio dal mondo minaccioso
è ucciderlo. Si uccidono i figli provocan-
do loro gravi danni alla salute per sommi-
nistrazione furtiva di farmaci mantenen-
do un atteggiamento di amorevole pre-
mura con ossessiva consultazione del
medico. Fenomeno noto come “Sindro-
me di Munchhausen per procura”.

Per contro, nel libro della Parsi trovia-
mo il racconto di Antonio che ha fatto a
pezzi i genitori e di Adria che ha accoltel-
lato la madre. E sono storie del naufragio
dell’istituzione familiare, del guasto
profondo delle relazioni quotidiane ed af-
fettive. Sono storie di vuoto domestico e di
incapacità di ascolto.

Quanti articoli, quanti libri, quanti ser-
vizi televisivi si sono visti sull’omicidio di
Novi Ligure? Neppure “Cuore di mostro” ci
risparmia una cinquantina di pagine sulla
vicenda. Ma è naturale perché quel delitto
riguarda tutti. È la mostruosità della nor-
malità: e allora i contorni del bene e del
male vanno riconsiderati.

Paolo Creper insieme a Giancarlo De
Cataldo ha pubblicato la nuova edizione
di “I giorni dell’ira. Storie di matricidi” in
cui si sono aggiunte alcune pagine su
Erika e Omar. Il suggerimento di Crepet,
in questo libro come in “Non siamo capa-
ci di ascoltarli”, è di prestare attenzione ai
segnali di disagio del mondo giovanile at-
traverso, appunto, la pratica dell’ascolto.

Lungo il magnifico spazio della Stra-
da Sotterranea, questa volta oppor-
tunamente illuminato, è stato pos-

sibile ammirare numerose opere realizza-
te da Alberto Ghinzani, scultore nato in
terra di Lomellina nel 1939, allievo di Ma-
rino Marini a Brera e noto esponente della

scultura internazionale. I vigevanesi già
conoscono le caratteristiche operative di
questo artista, avendo da tempo la possi-
bilità di osservare, nello spazio del Parco
Parri, il monumento alla Resistenza di sua
fattura. L’antologica da poco conclusa
(proposta a suo tempo dal professor Bec-
caria, docente di storia dell’arte presso il
locale Liceo Classico), realizzata dal Co-
mune di Vigevano in collaborazione con
la Galleria Montrasio Arte di Monza, ha
visto allineati lavori eseguiti fra gli anni
Settanta ed oggi. Il catalogo (De Agostini -
Rizzoli) è accompagnato da un saggio cri-
tico di Flaminio Gualdoni.

Una rassegna stilisticamente esaustiva,
che ha mostrato numerose fasi della speri-
mentazione esecutiva dell’artista: come è
apparso ad un’osservazione attenta, Ghin-
zani segue una prassi che lega il dato reale
a un linguaggio proiettato nell’astrazione
formale  con metaforica valenza. Se nella
scultura Pae-
saggio che bru-
cia si ha la
concreta visio-
ne di un ele-
varsi della ma-
teria in tensio-
ne dinamica-
mente intensa
(fatto che può
richiamare al-
la mente la sfi-
lata di drappi
al vento del
monumento
alla Resisten-
za, in cui la
violenza del
fuoco e del
vento si mani-
festa come
m o m e n t o
creatore del
fare), in altri
lavori, come in
Pagine, si ha
una immota
attesa di fatti a
venire, per es-
sere poi eter-
nati nella sca-
tola del tempo.
In alcuni lavo-
ri, come Figu-
ra che s’inoltra
(1985), l’incidenza del reale, scavato nella
materia con un pittorico gioco di luce, si
assume come cupa visione di un sordo de-

stino, per arrivare infine alle superfici
giocate con il colore (Stendardo o alcune
Stele), dove l’artista intavola un discorso
osmotico tra la forma dell’icona e la cro-
mia della superficie comunicante.

L’operare di Ghinzani segnala un’evo-
luzione sperimentale impegnata, ma
che, contemporaneamente, gioca su di
un denominatore comune espresso dal-
lo spasmo della materia, elaborata con
forza tormentata e piegata a una con-
turbante espressività. Forse metafora di
un mondo in disgregazione, come pare
ipotizzato nella scultura Antiche mura?

Giuseppe Franzoso

Riflessioni sulla recente personale di

Alberto Ghinzani
Omicidi in famiglia: pagano i figli

ORDINARIA FOLLIA

Alcune opere di Alberto Ghinzani. In
alto: Viaggio d’inverno, 1972 (bronzo e
acciaio). Sopra: Paesaggio che brucia,
1974 (bronzo). A sinistra: il monumento
alla Resistenza, esposto al Parco Parri
di Vigevano.

P E R  S A P E R N E  D I  P I Ù
Andreoli Vittorino – Voglia di ammazzare
- BUR
Crepet Paolo – Non siamo capaci di ascol-
tarli – Einaudi Tascabili
Crepet Paolo, De Cataldo Giancarlo – I
giorni dell’ira – Universale Economica
Feltrinelli 
Nivoli Gian Carlo – Medea tra noi - Carocci
Parsi Maria Rita – Le mani sui bambini
Parsi Maria Rita – Più furbi di Cappuccet-
to Rosso – Oscar Mondadori
Parsi Maria Rita – I quaderni delle bambi-
ne – Oscar Mondadori
Parsi Maria Rita, Camarca Claudio – SOS
pedofilia – Baldini & Castoldi
Picozzi Massimo, Zappalà Angelo – Cri-
minal profiling – McGraw Hill
Ponti Gianluigi, Fornari Ugo – Fascino
del male – Raffaello Cortina
Schelotto Gianna – Uno sconosciuto in
casa – Riza
Schelotto Gianna – Strano, stranissimo
anzi normale – Oscar Mondadori
Tani Cinzia – Assassine – Oscar Monda-
dori
Tani Cinzia – Coppie assassine – Oscar
mondadori
Tani Cinzia – Nero di Londra. Venti storie di
sangue amore mistero – Oscar Mondadori

di Sonia Barilani

Perché è importante parlare dell’11 settembre non
solo in settembre, in occasione dell’anniversario
della tragedia di New York: perché abbiamo biso-

gno di capire quell’evento, o almeno di cercarne un’inter-
pretazione, una lettura il più possibile approfondita e uti-
le, che ci aiuti a superare il trauma e a conoscere meglio
il nostro presente. Questo libro può offrire una tale inter-
pretazione profonda, o meglio “del profondo”, visto che
lo psicanalista junghiano Luigi Zoja vi raccoglie le testi-
monianze soprattutto di colleghi, e anche di qualche
scrittore. Insomma di esperti della psiche umana, che è
dall’inizio della storia il più complesso motore degli
eventi. E dalla storia, se vogliamo continuare a vivere,
non dovremmo smettere di imparare.

Apre la discussione Zoja stesso, da italiano trasferito a
New York, con due osservazioni semplici quanto sor-
prendenti: che il crollo delle Torri Gemelle di New York è
l’unico evento della storia dell’umanità che evochiamo
solo con la data in cui è avvenuto, appunto l’11 settembre.
Qualcosa che non è mai accaduto prima: non parliamo,
per esempio, né di 28 giugno 1914, né di 6 agosto 1945.

La seconda osservazione è che quella di New York è
stata completamente, violentemente, una tragedia me-

diatica: persino chi si trovava
in città al momento dell’at-
tentato, pur sentendo magari
lo schianto degli aerei e il
boato del crollo, ha capito
che cosa stava succedendo
solo quando ha acceso il tele-
visore e lo ha visto ripreso in
diretta. In contemporanea,
quindi, con decine di milioni
di persone in tutto il mondo.

Entriamo quindi in un au-
tentico “incubo globale” co-
minciato visibilmente poco
più di un anno fa, ma che in
realtà già protendeva la sua
ombra su di noi ben da prima.
Perché, come osserva James Hillman, Ground Zero è il
materializzarsi dell’angoscia per il “volgere del secolo”, il
terrore nascosto della tragedia incombente che punisce
l’arroganza dell’umanità ricca e orgogliosa dei propri mez-
zi, un po’ come per la biblica Torre di Babele. È la rivincita
del Mito con la “M” maiuscola, del presagio che da fanta-

sma della psiche diventa concretezza dolorosa, insomma
della dimensione immateriale su quella della logica. Ma al-
tre interpretazioni interessanti sono meno specialistiche e
cedono meno alla tentazione di classificare e teorizzare. Il
brasiliano Victor-Pierre Stirnimann trova un collegamen-
to fra l’abbattimento delle Torri Gemelle e la distruzione,
sei mesi prima, delle statue gigantesche di Buddha nella
regione dell’Afghanistan che un tempo era un importante
centro buddista. Ipotizza che sia nato una sorta di “terro-
rismo simbolico” che colpisce soprattutto le immagini su
cui si convoglia la storia culturale di popoli e credi religio-
si. Gli fa eco l’americana Ann Belford Ulanov, che analizza
il ruolo centrale della religione nella psicologia del nuovo
terrorismo, col rischio di acquisire “una cattiva reputazio-
ne” alla religione islamica, ma facendo leva, per dirla con
Jung, su un aspetto positivo comune a tutte le religioni:
cioè che l’anima umana è “naturaliter religiosa”.

Accanto alle analisi, ci sono anche i tentativi di rimedio:
la svizzera Verena Kast parla della necessità di trovare, o
costruire un “luogo sicuro”, che può venire anche dai sogni
o dai ricordi, per reagire al senso di smarrimento e ango-
scia che i fatti traumatici planetari stanno provocando a
un numero sempre crescente di persone di quella parte
dell’umanità che chiamiamo “Occidente”. Un luogo che in
realtà non è un vero luogo, perché si trova dentro di noi e
non potrà, quindi, materialmente salvarci in caso di cata-
strofe, ma solo tutelare, eventualmente, la nostra integrità
mentale, non meno importante di quella fisica.

Bianca Garavelli

La tragedia dell’11 settembre

L’INCUBO GLOBALE

Autori Vari: L’incubo globale.
Prospettive junghiane a proposi-

to dell’11 settembre,
a cura di Luigi Zoja.

Traduzioni di Luciano Perez.
Moretti & Vitali pp 220 Euro 18
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L
o scandalo (quasi sempre questione di cattiva co-
scienza) prodotto dalla vittoria veneziana di Mag-
dalene non è che l’ennesima conferma di come l’Ita-
lia – l’Italia dei preti ma non soltanto – dimostri

scarso senso dell’umorismo (chiedere autocritica sarebbe
troppo) di fronte al cinema che prova a dire la verità. La ve-
rità sulla chiesa di ieri e di oggi, attraverso il documento (è il
caso di Magdalene) o la parabola (la differenza dovrebbe bal-
zare agli occhi, soprattutto a quelli dei diretti interessati).
Come nell’ultimo, bellissimo film di Marco Bellocchio, L’ora
di religione, dove un processo di beatificazione pone, tra l’al-
tro, il problema della santità e dell’autorità, della violenza
dei prefissi (san, don, dott, cav…) e delle parole. Al contrario,
Amen di Costa-Gravas veleggia dalle parti della ricostruzio-
ne storica, aprendo gli occhi sulla presenza/assenza del Vati-
cano durate la deportazione degli ebrei, mentre Magdalene
entra in un convento con il coraggio di portarne fuori la quo-
tidianità.

Insomma, due modi di evocare la religiosità e due filoni
ben noti alla storia del cinema: da un lato, il film “politico”,
che indaga quanto sia “temporale” il potere spirituale della
Chiesa, dall’altro il film “d’interni”, più interessato alle
identità che si nascondono dietro veli e clergyman, spesso
con una accentuata vocazione per il tema della sessualità.
Indagato qualche anno fa, con non poco coraggio e una
certa lungimiranza rispetto a quanto è accaduto di recente
negli Stati Uniti d’America, dall’esordiente Antonia Bird ne
Il prete (1994), dove il giovane padre Greg deve fare i conti
con la propria fede e la propria omosessualità (proprio ne-
gli Stati Uniti il film fu condannato dalla Lega Cattolica per
i Diritti Religiosi e Civili); o come ha fatto, in modo molto
più ridanciano (ma non meno pungente), Pedro Almodo-
var ne L’indiscreto fascino del peccato (1983), entrando in
un convento per restituirne un’immagine di lussuria e di
follia, ma anche di severità e di rigore estremi, non meno
penosi di quelli che governano il collegio (gestito da preti)
di un altro film di Bellocchio, Nel nome del padre (ma ci si

ricordi anche del ruolo del clero nel bellissimo e, guarda
caso, invisibile The addiction di Abel Ferrara, e alla trasfor-
mazione simbolica subita dalla Chiesa lungo l’intera filmo-
grafia del regista, da luogo di purificazione ne Il cattivo te-
nente a luogo di smercio di eroina nell’ultimo Il nostro na-
tale).

Del resto, il racconto dei “peccati di carne” di uomini e
donne in abito è vecchia e popolare quanto il cinema, tan-
to da essere finita sugli schermi già nell’epoca del muto,
come ben racconta la compilation di film pornografici
presentata quest’anno a Cannes e uscita in sordina anche
nelle nostre sale (Scandalosi vecchi tempi di Michel
Reilhac): preti e suore sono i soggetti preferiti e inter-
scambiabili di un kamasutra libero e orgiastico, ben lon-
tano anche dalle provocatorie visioni di un maestro del ci-
nema erotico come Walerian Borowczyk (Interno di un
convento, 1978) o dalle furiose fantasie de I diavoli di Ken
Russel. La possessione, scenografata in quest’ultimo caso
per il regista inglese dal conterraneo Derek Jarman, che
farà dell’omosessualità dei preti un tassello ricorrente dei
suoi film “pittorici”, è un meccanismo frequente nel cine-
ma che gioca sulle ambiguità del sacro, un meccanismo

che libera i costumi e rinvigorisce gli appetiti: travolge le
suore della Polonia secentesca di un film prezioso e intro-
vabile come Madre Giovanna degli angeli di Jerzy Kawale-
rowicz (1961), ma anche quelle dell’ottocentesco conven-
to di Susanna Simonin, la religiosa di Jacques Rivette
(1966), dove la madre superiora sfoggia appariscenti cro-
cefissi di strass e ha premure non comuni per le belle no-
vizie e per i giovani preti. Che, pure, in genere – quando
non costretti a fronteggiare le proprie inclinazioni omo-
sessuali – alle sorelle preferiscono le attenzioni di belle si-
gnorine in abiti “civili” (Il prete bello di Carlo Mazzacurati,
1989) in grado, a volte, di metterli di fronte a scelte defini-
tive (L’amante del prete di Dino Risi del 1971, con Marcel-
lo Mastroianni infine recuperato alla Chiesa grazie alla
promessa di nuovi, più prestigiosi incarichi e a un lavag-
gio del cervello capace addirittura di fargli scordare le gra-
zie della Loren: qualche parentela con il caso Milingo?).
Ma ci sono anche preti, come ci racconta Georges Franju
ne L’amante del prete (1970), che possono finire rosi
dall’amore per la Vergine. Un amore (forse) meno scanda-
loso di quello per una donna in carne e ossa, ma certo non
meno intenso.

Scandalo al Festival del Cinema di Venezia

P E C C A T I  D I  C A R N E
Partendo dal film che ha suscitato perplessità all’ultima rassegna
cinematografica veneziana, ecco un breve viaggio nel mondo di celluloide che
ha indagato sui “peccati” della Chiesa di ieri e di oggi.

di Luca Malavasi
Alcune immagini tratte dal
film Magdalene, vincitore al
festival cinema-
tografico
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Sono passati dieci anni dall’ultimo vero album dell’ex
leader dei Genesis. In questo periodo c’è stato il cd-rom

“sEve” e l’illusione di “Ovo” (bel disco, ma non un vero al-
bum, visto che era stato composto co-
me colonna sonora di uno spettacolo
teatrale). Ora, dopo mille ripensamen-
ti (pare che la scaletta sia stata cam-
biata ancora a poche settimane dalla
pubblicazione), finalmente è uscito
“Up”. Non è certo il capolavoro assolu-
to di Peter Gabriel, come magari la
grande attesa poteva far pensare, ma è
sicuramente un lavoro notevole, so-
prattutto per il coraggio e la sfronta-
tezza con cui l’artista si disinteressa di
ogni regola di mercato. “Up” inizia con
suoni appena percettibili, un basso primordiale che im-
provvisamente lascia il campo ad uno squarcio sonoro stri-
dente e ad un’atmosfera cupa. “Darkness” apre e rappre-
senta al meglio il disco, con i suoi estremi passaggi dal noi-
se alla melodia. L’incrocio tra elettronica e ritmi “world
music” la fa da padrone in “Growing up”, mentre le melo-

die oscure ed emozionanti caratterizzano “Sky blue” e “I
grieve”. Il primo singolo tratto dal cd, “The Barry Williams
show” (con un video cinico e bellissimo nel colpire la TV

spazzatura: l’avrà visto la De Filippi?) è pro-
posto nella sua versione integrale, lunga più
di 7 minuti e con i suoi suoni a metà tra la spe-
rimentazione ed il jazz delle trombe in sordi-
na. “Signal to noise” è uno dei punti più alti
del lavoro: sette minuti e trentasei secondi in
cui troviamo molti degli elementi della musi-
ca di Peter Gabriel. Il ritmo è lento e la canzo-
ne parte piano, quasi essenziale, per crescere
lungo la sua durata con suoni sempre più cor-
posi, ma comunque cupi, raggiungendo la
punta nell’ultima parte con percussioni os-

sessive ad archi carichi di ansia che fanno da
contrappunto a Gabriel, ancora in notevole forma vocale.
Insomma, “Up” non è innovativo come altri lavori del mu-
sicista, ma la sua voce e la sua ricerca sono ancora in grado
di regalare un disco certamente difficile, ma che può dare
emozioni profonde a chi avrà la pazienza di scavare.

Maxdilli

Un cd AL MESE

Peter Gabriel “UP”. 19 Euro

La grafologia nella consulenza aziendale

DIMMI COME SCRIVI E...
di Biagio Bellonese

D
a diversi anni la figura del grafologo ha fatto il
suo ingresso nel mondo del lavoro, andando
ad affiancarsi, in una collaborazione interdi-
sciplinare, ad altre figure quali lo psicologo, il

direttore del personale, il selezionatore. Il ruolo del
grafologo in azienda è quello di un consigliere, un orien-
tatore. Non è suo compito decidere per l’assunzione, la
promozione o lo spostamento dei lavoratori. Ciò che in-
vece deve offrire non è un verdetto, un sì o un no relati-
vamente ad una domanda specifica dell’azienda (anche
se spesso è proprio questa la richiesta formulata dalle
organizzazioni di lavoro), bensì una valutazione obietti-
va e fondata, la più completa possibile, che sia di sup-
porto al management dell’azienda, al quale soltanto
spetta comunque la decisione finale.

Capita spesso nella selezione di figure professionali che
andranno a ricoprire incarichi di responsabilità, che ven-
ga interpellato il grafologo, con il compito di valutare
quelle capacità trasversali indispensabili per svolgere al
meglio il proprio lavoro. Attenzione, la grafologia non in-
daga sulle competenze professionali, questa parte viene
indagata nella prima parte della selezione, ma la capacità

del soggetto di muoversi in quel determinato luogo di la-
voro e in quella specifica figura professionale.

Ad esempio, le caratteristiche professionali (non le
competenze, ma il modo di interpretare quel ruolo) di
un responsabile della produzione di una grande fabbri-
ca devono essere diverse dal responsabile della rete
commerciale o da chi si occupa del controllo qualità.

Per meglio esplicitare quanto scritto, prendiamo in
esame la grafia sopra riprodotta:

Il candidato si presenta per un posto di responsabile
di produzione, ingegnere meccanico, di 32 anni. La sua
grafia ci parla di una persona portata al ragionamento e
alla riflessione e con una forte capacità critica, a volte

eccessiva. Le sue scelte e le sue critiche sono sempre ben
motivata e supportate da dati tecnici.

Invece la grafia riprodotta qui in alto, pur partecipan-
do per lo stesso posto ci dice altro: Il soggetto è dotato di
buona capacità organizzativa che si esplica prevalente-
mente sul piano pratico-operativo. Persona concreta,
creativa e dinamica con una comunicativa diretta e
chiara che non si perde nei dettagli, ma sa essere incisi-
va. Coglie i problemi ma la sua indole lo porta a cercare
subito una soluzione ed ad elaborare proposte possibili.

Entrambi i candidati hanno le competenze richieste
ed hanno superato già due fasi di selezione, ora il sele-
zionatore deve effettuare la propria scelta. Il grafologo
gli fornisce ulteriori elementi per meglio valutare e sce-
gliere proprio in funzione del posto che deve essere ri-
coperto e delle esigenze dell’azienda. 

Naturalmente l’analisi è più approfondita e raccoglie
indici quali la resistenza allo stress, la capacità di lavoro
in gruppo, di valorizzare il lavoro degli altri, la capacità
di essere leader e come propone la propria leadership, il
modo di relazionarsi ai diretti superiori ed altri indici
ancora a seconda della richiesta dell’azienda.

G I T E  F U O R I P O R TA
Casteggio (Pv)
24 novembre: Fiera del Tartufo e del Miele
L'area fieristica di via Truffi ospita la 19ª edizione della
mostra mercato dedicata al tartufo bianco e al miele, altro
tipico prodotto oltrepadano. Affiancano l'esposizione e la
vendita dei prodotti, dimostrazioni pratiche di ricerca del
tartufo e altri appuntamenti culturali e gastronomici. 
Da vedere - Certosa Cantù Il palazzo settecentesco ospi-
ta il Civico Museo Archeologico, che conserva testimo-
nianze degli insediamenti celti e romani (Clastidium).
Piazza Martiri della Libertà 5, Casteggio.

Milano
dal 29 novembre al 2 marzo 2003: Alberto Savinio
Un'antologica raccoglie le opere di Alberto Savinio (Atene
1891-Roma 1952), fratello di Giorgio De Chirico. La sua
opera grafica e pittorica, tesa al superamento della Meta-
fisica, si mescola continuamente con la sua attività lette-
raria, poetica, teatrale e musicale. Foro Buonaparte 50. 
Da vedere - Expo dei Sapori Dal 14 al 19 novembre, la
Fiera di Milano ospita il salone dell'enogastronomia e
dei sapori tipici locali, con produttori e ristoratori.
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“IL MONDO DEI GIOVANI
È DISILLUSO”

Intervista alla dottoressa Ste-
fania Spada, psicologa

dell’Asl di Pavia, esperta di pro-
blematiche giovanili. 

Per quale motivo si è deci-
so di inserire la figura di una
psicologa all’interno delle
scuole superiori? e quali pro-
blemi si è trovata ad affron-
tare piu’ di frequente con i
ragazzi?

“La decisione nasce sulla base di alcuni dati raccolti
nel 1986 nel cosiddetto ‘Progetto Sonda’ , in cui risulta-
va che la percentuale di giovani ad alto rischio di disagio
era molto elevata, all’incirca il 40%, in cui già erano pre-
senti i sintomi. È importante fare una considerazione
teorica, ovvero che il disagio giovanile non è un virus, né
un qualcosa che esiste da solo, ma nasce in relazione al
mondo degli adulti, all’interno dei contesti di vita più
importanti : la famiglia, la scuola, il tempo libero. Da qui
nasce la decisione di introdurre la figura di uno psicolo-
go nella scuola, al fine di attivare una funzione di ascol-
to per i ragazzi. Infatti i problemi si può dire che siano
sempre gli stessi : droga, depressione, anoressia, buli-
mia, violenza; ma il principio alla base di ognuno è il
grande problema di comunicazione tra persone che si
vogliono bene. Da qui il tentativo di supportare i giovani
verso la comunicazione, per aiutarli ad aprirsi, e a tro-
vare il coraggio di giocare il proprio ruolo”.

È capitato che anche i genitori di quegli stessi ra-
gazzi si rivolgessero a lei?

“Certamente. Il nostro era anche il tentativo di istitui-
re una scuola di genitori, poiché anche loro sono in cri-
si. Ci rendiamo conto che il mestiere di vivere è il più
complesso di tutti, per questo è necessario andare a
‘scuola di comunicazione’. Non serve a nulla fare una fo-
tografia del malessere, non è risolutivo, è molto più im-
portante se chi abbiamo di fronte sente che ci siamo.
Non stiamo parlando ora di un problema individuale,
ma di tutti. Dobbiamo accorgerci che le persone che
stanno male in qualche modo ce lo dicono, dobbiamo
accorgerci che gli altri esistono, e non è poi così sconta-
to. Anche gesti estremi quale un omicidio sono espres-
sione del disagio più profondo, in cui non sono stati ca-
piti i segnali dati prima di quel gesto”.

Quindi oltre ad un difetto di comunicazione, vi è il
grosso problema di tutto ciò che noi giovani abbia-
mo intorno?

“In un mondo in cui si chatta, nel mondo dei mass-me-
dia tutto è virtuale, poco reale. Realtà di cui parlavamo
prima, la famiglia, la scuola, il tempo libero, sono tutte
gestite dagli adulti, e il problema è che mancano adulti
credibili; vi è una stragrande maggioranza di modelli di-
storti che offrono consumismo. Non sono i valori ad es-
sere in crisi, ma come i giovani screditano valori propo-
sti falsamente dagli adulti. È come se io, genitore che ru-
bo, volessi insegnare l’onestà a mio figlio … I valori non
sono veri se li diciamo, ma solo se li viviamo. Il mondo di
oggi non è un mondo vivibile, e il mondo dei giovani è di-
silluso. Ognuno dovrebbe fare la propria parte per ren-
dere questo mondo più credibile”.

Elena D’Angelo

I
l punto di partenza è
una riflessione sull’in-
cremento di violenza
riscontrato nella cro-

naca quotidiana, e soprat-
tutto dilagata in ambito fa-
miliare, in particolare rife-
rendoci a soggetti giovani.
Ci siamo chiesti perché. E
quali reazioni provoca in
noi tutto questo.

Rifiuto. Talvolta può ca-
pitare di sentirsi sovraccari-
chi di notizie negative, epi-
sodi violenti che ci arrivano
dai telegiornali ormai inces-
santemente e la reazione è
quella di voler cambiare ca-
nale, nonostante la consa-
pevolezza che le verremo a
sapere comunque. Dall’al-
tra parte c’è il dialogo : biso-
gno incondizionato di ca-
pirci qualcosa, come stiamo
cercando di fare noi ora, or-
ganizzando questo forum di
discussione.

Ci chiediamo : il fatto che
oggi, soprattutto nella
componente adulta, si parli
dei giovani così in negati-
vo, può in qualche modo
influire su altri ragazzi?
Una risposta è stata : “For-

se solo in realtà deprivate
…”. Pensiamo alle moda-
lità in cui molti omicidi so-
no avvenuti ultimamente;
sembra vi sia una sorta di
teatralità in questi gesti, in
cui il fine ultimo e tragico
sembra quello di voler ma-

nifestare, gridare il proprio
profondo disagio. Ma per-
ché così tanti fatti simili, in
così poco tempo? Ci dicia-
mo che il mondo sta cam-
biando, che negli Stati Uni-
ti che sono più avanti di
noi, che sono il modello del
capitalismo ed economico,
queste cose succedevano

già prima. Così forse anche
la nostra realtà, nel grande
fenomeno di occidentaliz-
zazione, sta andando (o è
già andata?) in quella dire-
zione. Tutte ipotesi, suppo-
sizioni. In tutto questo sen-
so di forte dispersione, in
cosa crediamo noi ragazzi?
In effetti prima, anche se si
trattava di realtà standar-
dizzate, c’erano maggiori
punti di riferimento : la pa-
tria, la religione, un ideale
politico. E oggi? Oggi ab-
biamo anche meno respon-
sabilità, mancandone l’ef-

fettiva necessità, e di con-
seguenza viviamo molto di
più nell’indeterminatezza.

La riflessione si sposta
poi sul denaro, e sul suo po-
tere. Su questa realtà di cui
stiamo cercando di traccia-
re qualche tratto, c’è chi
specula; chi strumentaliz-
za tragedie al solo fine

dell’ascolto, e in un’ultima
analisi, del denaro. Ripen-
siamo per esempio a quan-
do si parlava di stragi del
sabato sera : ragazzi che
bevono, si impasticcano,
ragazzi che muoiono. Per-
ché poi si è smesso d’un
tratto di parlarne? I ragazzi
continuano a morire il sa-
bato sera, ma forse il “pro-
dotto” non dava più  risul-
tati…Ed è forse quando ca-
piamo che certe realtà ven-
gono trasformate in mere
forme di guadagno che na-
sce il senso di rifiuto: prefe-

riamo non ascoltare più. Il
che è a dir poco impossibi-
le visto che servizi, talk
show ci vengono propinati
praticamente tutti i giorni.
Ma cosa spinge protagoni-
sti di certe tragedie a farsi
spellare vivi di fronte ad
una telecamera? Probabil-
mente perché entrano a far

I giovani componenti della redazione de La Barriera
hanno organizzato un forum di discussione a cui hanno
partecipato sei tra ragazze e ragazzi di età compresa fra
i 18 e i 25 anni. Tema della discussione è stato “il
fenomeno del disagio giovanile: nuova risorsa dello
show-business?”

di Elena D’Angelo e Matteo Daghetta

DISAGIO:
la nuova risorsa dello show-business?

GIOVENTÙ
BRUCIATA?
Dolore. E rabbia. A riempire le pa-

gine di cronaca, ormai all’ordine
del giorno, omicidi familiari. In au-
mento negli ultimi anni. Da un rap-
porto dell’Eurispes, infatti, risultano
213 le vittime nel corso del 2000, 226
nel 2001. Ed elevata è la percentuale
dei genitori uccisi dai figli: circa il
15%. Nomi di assassini o vittime, che
ultimamente sembrano essere sem-
pre più giovani, e che ormai tutti co-
nosciamo; sulla bocca della gente
sconcertata e, purtroppo, in prima li-
nea a programmi televisivi “quasi” a
volerli sfruttare ai fini dell’audience.
Rabbia. Mass media che tendono a

“spettacolarizzare” questi eventi, a
renderli temi di qualche talk-show o
raccontarli con servizi strappa lacri-
me troppo spesso di cattivo gusto.

Da un lato però esorcizzare tutta
questa violenza e cattiveria, il più del-
le volte apparentemente inspiegabi-
le, può rivelarsi utile. Utile per capire,
o per lo meno per provare a farlo. Ca-
pire cosa può incombere nell’equili-
brio di una qualsiasi famiglia, di un
qualsiasi ragazzo, e portarne alla tra-
gica, totale e irrimediabile rottura.
Perché a distanza di tempo molto
spesso si scopre che i soggetti accusa-
ti soffrivano di patologie sconosciute
anche a persone loro vicine, ma
nell’immediato, a fatto appena com-
piuto, la cosa sconvolgente è il conte-
sto normale in cui chi racconta inse-
risce i protagonisti di queste piccole

grandi tragedie. E probabilmente
psicologi, sociologi e dottori di qual-
siasi specie continueranno nei loro
dibattiti sull’influenza più o meno
fondamentale di fattori ereditari, da
un lato, ed ambientali dall’altro. Ma a
noi comuni mortali facenti parte di
questa società sempre più complessa
e, forse, ammalata, non resta che in-
terrogarci sui limiti che la violenza
umana non pensavamo potesse nem-
meno sfiorare. Non così di frequente,
per lo meno. E non in soggetti così
giovani. Ma a dire il vero non siamo
nemmeno sicuri che porsi delle do-
mande sia utile, né che questo artico-
lo non risulti l’ennesimo insieme di
gonfie parole. E alla fine continuare a
parlare di tutto questo è tanto inutile
quanto inevitabile.

E. Da

parte del sistema di ingra-
naggi ormai inarrestabile
in cui una donna accusata
di aver ucciso suo figlio di-
viene protagonista assolu-
ta di un talk-show; o forse
vi è dietro il bisogno di ave-
re la possibilità di ribattere
voci in grado solo di butta-
re fango … E così è ancora
la TV, ormai soggetto e og-
getto di discussione, a fare
da protagonista. Televisio-
ne che alle origini ha per-
messo la trasmissione del-
la lingua italiana attraver-
so tutto il nostro paese, e
che ora sembra procedere
in un’unica direzione : non
importa se privata o di sta-
to, l’obiettivo è conquistare
ascolti. Alla TV – o meglio,

a chi la fa -  non interessa se
la gente cresce o non cre-
sce. Così continua a pro-
porci modelli impossibili.
E la nostra discussione vol-
ge al termine, su questi in-
terrogativi : possono mo-
delli proposti creare effetti
devianti in quanto la realtà
è del tutto diversa? Ma que-
sti modelli sono davvero
solo quelli che ci propina-
no o siamo noi che ci siamo
abituati a volerli vedere co-
me tali? Sarà mai in grado
la televisione di cambiare
la direzione in cui sta an-
dando e sfruttare le enormi
potenzialità che detiene al
fine del bene di chi ne frui-
sce? Ai posteri l’ardua sen-
tenza. 

Un momento
del forum, sul

disagio
giovanile,

organizzato dai
ragazzi nella

redazione della
Barriera

Stefania Spada
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anno e ho imparato a convi-
vere con i “ritmi” della città.
Inizialmente, per me emi-
liano doc, la riservatezza
dei vigevanesi mi ha un po’
colpito ma in poco tempo
sono entrato in piena sinto-
nia con loro. Oggi conduco
una vita tranquilla fatta di
allenamenti, partite e qual-
che amico. Cose semplici
insomma».

Quali sono secondo lei
gli aspetti negativi e quel-
li positivi della nostra
città e dei tifosi della
STAV?

«Per quanto riguarda il
mio mestiere ritengo che
l’aspetto negativo che salta
agli occhi di tutti è la man-
canza di un palazzetto dello
sport degno di questo no-
me. Ne sento parlare da
quando sono qui, ma non
vedo nulla di nuovo all’oriz-
zonte. Ovviamente io non

sto parlando per noi addetti
ai lavori. Siamo consapevo-
li che il nostro lavoro ci por-
ta ad essere oggi qui e do-
mani chissà. Sto parlando
per i tifosi. Secondo me è
profondamente ingiusto
che in una città in cui la pas-
sione per la pallacanestro è
così radicata e forte, i tifosi
debbano assistere alle par-
tite in una palestra. Un pa-
lazzetto funzionale e ben
strutturato rappresentereb-
be un’ottima base per la
promozione del nostro e di
altri sport per i giovani.
Senza contare che si po-
trebbe utilizzare per molte
attività extra sportive. Per
quanto riguarda i nostri
tifosi direi  che non posso
che ringraziarli per l’attac-
camento ai colori e per l’en-
tusiasmo che dimostrano
ogni domenica. Li consi-
glierei soltanto di non la-

o due vittorie ma neanche
stroncature o critiche acce-
se per una sconfitta. Certo,
un atteggiamento del gene-
re farebbe vendere qualche
copia in meno nell’imme-
diato ma, secondo me, fa-
rebbe crescere la credibilità
dei media tra i tifosi». 

Mettiamo un po’ da
parte il coach e parliamo
di Gigi Garelli: c’è un al-
tro sport che segue o pra-
tica?

«In TV, per deformazio-
ne professionale, mi piace
guardare qualsiasi sport
ma non ne pratico altri. Ho
giocato a pallacanestro e
poi mi sono messo ad alle-
nare. Sono passato attra-
verso tutte le categorie.
Posso affermare con sicu-
rezza che sono sempre sta-
to “fedele” al basket e pen-
so che lo sarò per molto
tempo ancora».

Quali sono i suoi hobby
oltre alla pallacanestro?

«Amo andare al cinema.
Mi piacciono molto i film
di Almodovar che trovo ge-
niale e poetico».

L’ultimo film visto?
«Minority Report».
L’ultimo libro letto?
«Sono un appassionato

del commissario Montalba-
no di Camilleri. Mi piaccio-
no anche le storie di spio-
naggio ed i gialli in genere».  

Scaramanzie prima di
una partita?

«Vere e proprie scara-
manzie no. Qualche “rifles-
so condizionato”, se voglia-
mo chiamarli così. Cioè, se
una domenica prima della
partita mi capita di fare
una cosa e poi vinciamo, la
domenica seguente tendo a
rifare la stessa cosa…
Quando non funziona più,
cambio!».

Cosa cambierebbe del
suo carattere?

«La mia vita ruota tutta
intorno al basket; anche
troppo. Vorrei riuscire ad
essere un po’ più equilibra-
to. Dare più spazio ad altre
cose. Spesso mi trovo ad
esagerare nell’impegno che

metto nel mio lavoro. Da
questo punto di vista am-
miro alcuni miei colleghi
che vivono la professione
con un po’ di distacco. Io fi-
nisco le partite in condizio-
ni pietose! Qualche anno fa
ero anche più agitato e ho
addirittura avuto problemi
di salute a causa dell’impe-
gno in panchina».

Come si classificherà la
STAV a fine campionato?

«Ovviamente è molto dif-
ficile rispondere. In questo
momento il campionato
esprime un grande equili-
brio. Montecatini, che nel-
le prime giornate sta volan-
do, credo sia semplicemen-
te entrata in forma prima
delle altre squadre. Anche
noi abbiamo ampi margini
di miglioramento. Siamo
una squadra giovane che
ha cambiato molto. Do-
vremmo cercare di diven-
tare una squadra legger-
mente più riflessiva e mi-
gliorare il gioco difensivo.
Se subissimo un po’ meno
potremmo dare del filo da
torcere a chiunque». 

Obiettivi stagionali?
«L’obiettivo primario è

quello della salvezza che si-
gnifica Play Off. Una volta
entrati nelle prime 8 squa-
dre andremmo a giocarci le
partite senza avere nulla da
perdere. Se finissimo nei
Play Out temo implicazio-
ni psicologiche negative.
Meglio puntare ad una sal-
vezza tranquilla».

Chi è oggi il migliore
della STAV?

«Si stanno impegnando
tutti e di questo sono soddi-
sfatto. Se proprio devo farti
un nome direi Minessi. Par-
tita dopo partita sta diven-
tando il punto di riferimen-
to per i compagni. Credo
che anche i tifosi se ne stia-
no accorgendo. Potrebbe
diventare la bandiera di
questa squadra. Ha una
grande forza di carattere
che lo porta ad essere il tra-
scinatore anche nei con-
fronti dei giovani e questo
non può che farmi piacere».

Coach Garelli si racconta.
Una vita tranquilla tra
basket, gialli di
Montalbano, e film di
Almodovar.

TIRI LIBERI

OBIETT IVO  PLAY  OFF

Un primo piano
di Gigi Garelli e, a
sinistra, mentre
“catechizza” i
suoi ragazzi
durante una
partita.

di Paolo Borea

Dopo la terza vitto-
ria consecutiva,
la STAV compie
un bel balzo in

avanti in classifica e il mo-
rale dei giocatori, tifosi e
allenatore è alle stelle. Ap-
profittiamo di questo mo-
mento magico per intervi-
stare Gigi Garelli cercando
di conoscerlo meglio. Le
cose che ci colpiscono su-
bito sono la grande dispo-
nibilità e la cortesia. 

Qual’è il suo rapporto
con la nostra città?

«A Vigevano mi trovo be-
ne. Questo è  il mio secondo

sciarsi prendere dall’emoti-
vità; intendo dire che non
bisognerebbe abbattersi
per una sconfitta e neanche
esaltarsi per una o due vit-
torie. Ma forse questo è un
atteggiamento che riscon-
tro anche nella squadra. In-
somma ragazzi, teniamo
tutti i piedi per terra e cer-
chiamo di vivere alla gior-
nata. A nome mio e della
squadra, posso promettere
un grande impegno in ogni
momento della stagione». 

Un suggerimento e una
critica ai mezzi di comu-
nicazione cittadini. 

«Suggerimenti non ne ho.
Il basket a Vigevano gode di
un’ottima copertura da par-
te di radio e giornali. Certo è
un peccato che non esista
una TV locale. Per quanto
riguarda la critica, è la stes-
sa di cui parlavo prima:
niente trionfalismi per una
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E
ntri in palestra e
quello che balza
immediatamente
agli occhi è il nu-

golo di bambini che corro-
no appresso ad un grosso
pallone da basket. Pensi:
“Ma come faranno a met-
terlo nel canestro?” Quella
palla, infatti, semba enor-
me nelle loro mani. Ma se
cerchi di andare oltre
l’aspetto puramente visivo,
ti accorgi anche che tutti
quei piccoli atleti si stanno
divertendo come matti.
Corrono, sudano, faticano
e... ridono: aspetto certa-
mente non trascurabile in
una attività dedicata ai più
piccoli. Sì, in quella pale-
stra i bambini ci vanno vo-
lentieri. E non importa se in
futuro non diventeranno
atleti di una certa impor-

tanza. L’importante è che
imparino ad apprezzare
l’attività sportiva per quello
che è realmente: gioia di vi-
vere, stare insieme, fare
gruppo, condividere mo-
menti in allegria. Tutto que-
sto è il Centro Minibasket
Vigevano, diretto da Mario
Mussini, e fondato nel di-
cembre del 1995. In poche
parole, spiega Mario Mussi-
ni, l’obiettivo dell’associa-
zione «è di educare i bambi-
ni, giocando e divertendosi,
favorendo momenti di cre-
scita comune».

LE ATTIVITÀ - In questi
sette anni, il Centro ha
svolto un’azione importan-
te in città e non solo per i
momenti ludici riservati ai
più giovani, ma anche per
le attività agonistiche, che
riassumiamo brevemente.

• Organizzazione di un
Corso di Minibasket in
orario post-scuola in col-
laborazione con la Coope-
rativa Bathor e con l’Am-
ministrazione Comunale
di Vigevano, nella prima-
vera del 1996.

• Attivazione di un Corso
di Minibasket nella stagio-
ne 1996/97 nella Palestra di
via Gramsci, a cui ha fatto
seguito la partecipazione
al Trofeo Minibasket, orga-
nizzato dalla F.I.P. Pavia,
categoria Scoiattoli.

• Nello stesso anno il
Centro Minibasket Vigeva-
no Vigevano ‘95 è entrato a
far parte del Pool Vigevano
Sport.

• Nel 1997/98 ha conti-
nuato e potenziato le stesse
attività anche nella catego-
ria Propaganda; ha parte-

cipato al Trofeo Miniba-
sket (categoria Aquilotti e
Gazzelle); ha partecipato al
Torneo 3c3 (categoria Pro-
paganda).

• Partecipazione e orga-
nizzazione della manife-
stazione “Fateci Spazio”,
in collaborazione con il
Pool Vigevano Sport e con
l’Amministrazione.

• 1998/99: continuazio-
ne e potenziamento dell’at-
tività, con apertura di un
secondo gruppo Miniba-
sket presso la palestra Re-
gina Margherita; parteci-
pazione al Trofeo Miniba-
sket (categoria Aquilotti e
Gazzelle) ed al Trofeo Pro-
paganda ed al Campionato
Allievi in collaborazione
con le società sportive B.T.
e “Battaglia” di Cassolnovo
e Polisportiva Scolastica
Cilavegnese.

• Iscrizione di una squa-
dra Senior al Campionato di
prima divisione maschile.

• Attualmente la stessa
associazione ha allargato
la propria attività anche
nelle palestre delle scuole

elementari Vidari (nati nel
1994/95/96/97) e del Casa-
le, in collaborazione con la
Società Ticino Basket ’93,
con cui collabora da tre an-
ni nel settore giovanile.

GLI ISTRUTTORI - Ol-
tre a Mario Mussini, diven-
tato nel frattempo Istrutto-
re Nazionale di Minibasket,
nonché laureando in Scien-
ze Motorie, con una tesi sul
Minibasket, fanno parte
dello staff anche gli inse-
gnanti; Matteo Bertuol, lau-
reando in Scienze Motorie;
Chiara Mercorillo, studen-
tessa In Scienze Motorie e
iscritta al corso per Istrut-

trice Minibasket; Paolo Val-
lin, diplomato ISEF, Istrut-
tore Minibasket ed allena-
tore giovanile di Pallacane-
stro. Completano il quadro
come assistenti Alberto Pel-
legrini, Chiara e Francesca
Mussini.

I NUMERI - Dall’inizio
della sua attività hanno
praticato il gioco del Mini-
basket oltre 200 bambini/e.
Attualmente gli iscritti ai
corsi sono oltre cinquanta.

PER SAPERNE DI  PIÙ
Ecco alcune informazioni “sintetiche” per chi volesse
pendere contatto con il Centro Minibasket Vigevano 95.
Quote: iscrizione annuale euro 20; quota mensile euro 22
Frequenza: 2 lezioni settimanali; possibilità di
pagamento mensile, trimestrale o quadrimestrale
Impianti e orari: lunedì-giovedì Palestra Marazzani e
casale dalle 17,15 alle 18,15; martedì e venerdì palestre
Vidari e Regina Margherita dalle 17,15 alle 18,15.
Informazioni: tel. 038171028-3389218089.  E-mail:
mariomussini@libero.it

Educare giocando

LA MISSIONE DEL CENTRO
MINIBASKET 95

In queste foto alcuni piccoli
atleti del Centro Minibasket
con il loro istruttore: Mario
Mussini.


